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DETERMINAZIONE  DEGLI  STANDARD S  RELATIVI  AI  SERVIZI
SOCIALI,  PUNTI  1,  2  E  3  DELL'ARTICOLO  23  DELLA  LEGGE
REGIONALE  15  DICEMBRE  198 2 ,  N.  55  "NORME  PER
L'ESERCIZIO  DELLE  FUNZIONI  IN  MATERIA  DI  ASSISTENZA
SOCIALE"

Articolo  unico
La  Regione  Veneto,  in  attuazione  della  legge  regionale  15

dicembr e  1982,  n.  55,  concerne n t e  "Norme  per  l'esercizio  delle
funzioni  in  mate r ia  di  assistenza  sociale",  approva,  nel  testo  allegato,
il  regolame n to  per  la  determinazione  degli  standa rd s  relativi  ai
servizi  sociali  di  cui  all'ar t .  23  della  medesima  legge  regionale.
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A)    ETA'  EVOLUTIVA

1.1.     Centro   o  serviz io   di  pronta  acco g l i e n z a

Definizione  e  cara t t e r is tiche
II  cent ro  o  servizio  dì  pronta  accoglienza  ha  la  funzione  di

sopperi re  con  tempes t ività  a  situazioni  di  emergenz a  che  si
cara t t e r izzano  per  un  bisogno  immedia to  e  tempora n eo  di  ospitali tà,
mantenim en to  e  protezione.

E'  funzionalmen t e  collega to  con  tutte  le  stru t tu r e  sociali  e
sanita rie  esisten t i  sul  territorio  e  deve  consen ti re ,  con  la  risposta
immedia t a  alla  situazione  di  emerge nza ,  una  valutazione  della
problema t ica  general e  dell'u ten t e  e  l'individuazione  delle  risposte
più  adegua t e  e  risolutive  della  sua  situazione.

Il  centro  o  servizio  di  pronta  accoglienza  si  stru t tu r a  sia  in  una
disponibilità  di  posti  all'inte rno  delle  altre  strut tu r e  socio-
assistenziali  con  cui  è  collegato,  sia  in  una  sezione  apposi ta  inseri ta
in  altra  strut tu r a .

Sono  moment i  del  servizio:
— l'accoglimento  d'urgenza;
— l'analisi  del  caso;
— il supera m e n t o  della  fase  acuta  del  problem a;
— la   dimissione   o   lo   smistam e n to    eventuale   ad    altri  servizi.

Il  centro  o  servizio  di  pronta  accoglienza  è  una  strut tu r a  che,  in
rappor to  alle  competenz e  di  cui  all'ar t .  6  della  legge  regionale  n.
55/1982,  ai  rischi  presen t i  nella  area  e  alle  esigenze  di  economicità
di  gestione,  può  avere  bacino  di  utenza  comunale ,  di  ULSS,  o
interzonale .

La  perman e nz a  degli  ospiti  nella  stru t tu r a  non  dovrà  supera r e ,
di  norma,  il  tempo  stre t t a m e n t e  necessa r io  per  gli  accer ta m e n t i  del
caso  e  per  il  reperim en to  delle  soluzioni  più  oppor tune  (massimo  2
mesi).

Destina ta r i
II  centro  o  servizio  di  pronta  accoglienza  è  destinato  a  sogget t i

in  situazione  di  emerge nza  per  cause  diverse.
Il  regolame n to  di  funzionam e n to  del  cent ro  o  servizio  dete rmina

le  tipologie  e  le  modalità  di  ammissione.

Personale
II  funzionam e n t o  del  centro  di  pronta  accoglienza  è  coordina to

dal  respons a bile  della  stru t tu r a  in  cui  è  inseri to  ed  è  assicura to  da
almeno  un  addet to.

Il  personale  può  esser e  adibito  alla  stru t tu r a  anche  a  tempo
parziale.

La  stru t tu r a  si  avvale,  per  l'analisi  e  la  verifica  del  caso  e  per  lo
smistam e n to ,  delle  specifiche  équipes  del  terri torio.
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1.2.    Gruppo- fami g l i a

Definizione  e  cara t t e r is tiche
II  gruppo- famiglia  è  una  strut tu r a  educa tivo- assistenziale

destinat a  ad  assicura r e  al  minore  privo  di  ambiente  familiare  idoneo,
tempora n e a m e n t e  o  non,  il  mantenime n to ,  l'educazione,  l'istruzione,
secondo  le  indicazioni  dell'au to r i t à  affidante .

Si  cara t t e r izza  come  modello  e  punto  di  riferimen to  per  la
ricost ruzione  di  rappor ti  affettivi  paren ta li  e  in  situazioni  di  carenza
o di  disgreg azione  del  nucleo  familiare .

Per  assolvere  al  proprio  compito  la  strut tu r a  dovrà  avere
pertan to  dimensioni  e  cara t te r i s t iche  funzionali  e  organizzative
orienta t e  al  modello  relazionale  della  famiglia.

Il  gruppo,  costitui to  da  2  educa to ri ,  preferibilmen te  di  ambo  i
sessi  e  idonei  ad  assume r e  ruoli  paren t a li  e,  al  massimo,  da  4-5
minori,  risieder à  in  una  normale  abitazione  civile,  avvalendosi  di  tutti
i servizi  e  presidi  presen t i  nel  terri torio.

Il  gruppo- famiglia,  quale  strut tu r a  con  finalità  tutela re ,  si
realizza  nell'ambi to  della  disciplina  dell'affidam e n to  familiare  di  cui
alla  legge  n.  184/1983.

Destina ta r i
II  gruppo- famiglia  è  destina to  ai  minori  in  situazione  di  carenza

familiare.

Personale
Il  personale  deve  esse re  composto  prefe ribilmen te  da  una

coppia  di  coniugi  o  da  due  educa to ri  di  ambo  i sessi.
L'at tività  degli  opera to r i  deve  essere  libera  da  ogni  rappor to  di

lavoro  dipenden t e  con  l'ente  affidata r io.  Si  applicano,  in  quanto
compatibili  le  norme  previste  per  l'affidame n to  familiare.

1.3.    Comu n i tà - allog g i o

Definizione  e  cara t t e r is tiche
La  comuni tà- alloggio  è  una  stru t tu r a  educa tivo- assistenziale  con

il  compito  di  sostituire  anche  tempora n e a m e n t e  il  nucleo  familiare,
qualora  questo  sia  impossibilita to  o  incapace  ad  assolvere  al  proprio
compito.

La  comunità- alloggio  ha  la  funzione  di  consen ti r e  nei  sogge t t i
una  maturazione  psicologica,  relazionale  e  sociale,  in  vista  del  loro
reinser ime n to  in  famiglia,  facendosi  carico,  nel  contempo,  della
protezione,  della  salvagua rdia ,  nonché  degli  adempime n t i  connessi
alla  par ticola re  condizione  e  stato  giuridico  dell'affidato.
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Le  modalità  organizza tive  ed  educa tive  nella  comunità- alloggio
dovranno  mirare  al  coinvolgimento  globale  della  persona  in  un
proget to  di  vita  e  alla  convivenza  comunita r ia .

Ha  un  bacino  di  utenza  interdis t r e t t u a l e  e  può  accogliere
sogget t i  provenien ti  da  comuni  circostan t i .

Può  ospitar e ,  compatibilmen t e  con  la  capacità  alloggia tiva,  fino
a  un  numero  massimo  di  8  sogget t i ,  possibilmente  omogenei  per
classe  di  età  e  problema t iche .

Si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  norme  previste  per
l'affidamen to  familiare .  

Destina ta r i
E'  destina t a ,  di  norma,  a  sogge t ti  in  difficoltà  relazionali  con  la

famiglia.

Personale
Nella  comunità- alloggio  il  rappor to  educa to ri- ospiti  è  di  1  a  2,

fino  al  rappor to  massimo  da  1  a  4,  in  relazione  all'età  e  alle
cara t t e r i s t iche  degli  ospiti.

Per  gli  interven t i  specialistici  si  fa  riferimento  ai  servizi
terri toriali.

1.4.    Comu n i tà  terap e u t i c a

Definizione  e  cara t t e r is tiche
La  comunità  terape u t ica  è  una  stru t tu r a  residenziale  e

semireside nziale  con  compiti  terapeu t ico- rieduca tivi  finalizzati  al
reinser ime n to  dell'ospi te  nella  società .

Si  cara t t e r izza  come  una  microsocie t à  ove  la  vita  comunita ri a  e
le  consegue n t i  dinamiche  di  gruppo  vengono  utilizzate  per  la
comprensione  e  la  modifica  del  compor t a m e n t o  individuale  e  per  lo
sviluppo  di  un  personale  proget to  di  vita.

La  vita  di  gruppo  all'inte rno  della  stru t tu r a ,  compor t a ,  per tan to:
— la  condivisione  dei  momenti  più  significativi  della  vita  quotidiana;
— la  possibilità  di  nuove  esperienze  occupazionali,  di  lavoro,  di  vita,
nel  rispet to  delle  inclinazioni  originali  di  ciascuno;
— la  circolazione  di  affetti  e  la  messa  in  comune  di  conflit ti,  tensioni
e  difficoltà.

Il  regolame n to  interno  stabilisce  le  modalità  di  funzionam e n to
della  strut tu r a  e  in  par ticolar e :
— i criteri  di  ammissione;
— la  metodologia  degli  interven ti;
— la  valutazione  e  verifica  dei  piani  di  trat t a m e n to;
— i rappor t i  duran te  la  fase  del  reinse rime n to  sociale;
— i criteri  per  la  dimissione.

La  comuni tà  terape u t ica  ha  di  norma  un  bacino  di  utenza
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interzonale .

Destina ta r i
La  comunità  terape u t ica  è  destinat a  a  sogget t i  di  ambo  i  sessi

con  disturbi  relazionali,  psichici  e  del  compor t a m e n to ,  che
necessi tano  di  terapia  psico- sociale  di  gruppo.

Gli  ospiti  non  possono  esser e  più  di  15- 20  per  ciascun  gruppo
che  può  essere  costitui to  per  omogenei t à  di  disturbi  e/o  percors i
terape u t ici .

Personale
Nella  comunità  terape u t ica  il  rappor to  opera to r i  terapis ti  e

ospiti  è  di  1  a  3.
E'  previsto  il  diret to re- coordina to r e  della  comunità  e  un  supervisore
per  la  consulenza .

Inoltre ,  altre  figure  professionali  quali  l'analista ,  il  maes t ro
d'ar t e  ecc.,  possono  esser e  a  rappor to  libero- professionale.

1.5.    Centro  educa t ivo- occu p a zi o n a l e  diurn o

Definizione  e  cara t t e r is tiche
Il  cent ro  educa tivo- occupazionale  è  una  stru t tu r a  terri toriale ,  a

cara t t e r e  diurno,  che  ha  la  funzione  di  favorire  negli  ospiti,  con
specifiche  attività  e  progra m mi:
— il mantenim e n to  e  lo  sviluppo  dell'au tonomia  personale;
— relazioni  interpe r son ali  e  sociali  con  l'ambien te ;
— il  conseguime n to  di  capacità  lavorat ive  e  la  professionalizzazione,
in  rappor to  alle  potenzialità  e  atti tudini  individuali.

Ha  bacino  di  utenza  interdis t r e t t u a l e  ed  è  inseri to  nel  contes to
dei  servizi  educativi,  formativi,  socio- sanitar i  e  riabilita tivi  del
terri torio,  con  i quali  è  funzionalmen t e  collega to.

La  capacità  ricet tiva  massima  è  di  30  ospiti,  organizzati  in
gruppi  di  non  più  di  10.

Nel  centro  educa tivo- occupazionale  è  previsto  il servizio  mensa .
A favore  degli  ospiti  è  stipula t a  idonea  assicurazione  al  fine  di

coprire  i  rischi  da  infortuni  subiti  o  provocati  a  terzi
nell'esple t a m e n t o  dell'a t t ività  del  centro.

Destina ta r i
Il  cent ro  educa tivo- occupazionale  diurno  è  destina to  a  disabili

gravi  e  gravissimi,  in  età  post- scolare,  residen ti  nell'a rea  di
pertinenza  della  stru t tu r a .

Personale
Il  personale  adde t to  alla  funzione  educativo- occupazionale  deve

essere  in  possesso  dei  titoli  di  scuola  media  superiore ,  costituisce
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titolo  preferenziale  il  possesso  di  qualifica  professionale  consegui ta
con  apposi ti  corsi,  riconosciu ti  dallo  Stato  o  dalla  Regione.

Il  personale  adde t to  alla  funzione  didat tico- pratico- manuale,  in
assenza  del  titolo  di  studio  o  professionali  sudde t t i ,  deve  possede r e
idonea,  documen t a t a  professionali tà  nella  mate ria  ogget to
dell'a t t ività .

Costituisce  titolo  prefere nziale  l'iscrizione  alla  Camera  di
Commercio,  settore  indust ria ,  artigiana to ,  agricoltur a .

Nell'organico  del  personale  deve  esser e  prevista  la  figura  di  un
coordina to r e  per  ogni  gruppo  di  ospiti  e,  complessivame n t e ,  di  un
opera to r e  ogni  3  ospiti.

1.6.    Centro  socia l e  giovani l e

Definizione  e  cara t t e r is tiche
II  centro  sociale  giovanile  è  una  strut tu r a  terri toriale ,  a

dimensione  comunale  o  circoscrizionale ,  centro  di  attività  e  servizi
socio- educa tivi,  culturali,  ricrea t ivi,  sportivi.

Ha  la  funzione  di  preveni re  e  contra s t a r e  processi  di  esclusione
dei  giovani  dall'ambien te  di  residenza;  di  favorire  la  vita  di  relazione
e  associa tiva;  di  promuove rn e  la  par tecipazione  attiva  in  program mi
e  interven ti  sociali  in  loro  favore.

Il  cent ro  sociale  giovanile  è  una  strut tu r a  aper t a  e  flessibile
rispet to  agli  utenti  e  alle  istanze  locali.

Opera  essenzialme n te  att rave rso  attività  program m a t e ,
raccorda t e  con  i  progra m mi  e  le  attività  di  altri  servizi  e  strut tu r e
educa tive,  sociali,  culturali,  ricrea t ive  esisten t i  nel  terri torio.

I  progra m mi  delle  attività,  saranno  inoltre,  opportun a m e n t e
divulgati .

II  regolame n to  interno  del  cent ro  sociale  giovanile  deve  stabilire
le  modalità  di  funzionam e n to  e  in  par ticolar e :
— i  criteri  per  l'accesso  e  l'uso  della  strut tu r a  da  parte  di  singoli
utenti,  di  gruppi  e  di  associazioni;
—  le  forme  e  i  momenti  di  par tecipazione  degli  utenti  alla
determinazione  del  progra m m a  e  del  calenda r io  delle  attività  del
centro;
—  le  modalità  di  collegame n to  con  gli  altri  servizi  e  stru t tu r e
educa tive,  sociali,  culturali  e  ricrea t ive  del  terri torio;
—  le  modalità  di  par tecipazione  delle  famiglie  e  delle  formazioni
sociali  nella  dete rminazione  degli  indirizzi  progra m m a t ici  e
organizzativi.

Destina ta r i
II  centro  sociale  giovanile  è  rivolto  ai  giovani,  di  ambo  i  sessi,

residen ti  nell'a rea  di  per tinenza .
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Personale
II  personale  operan t e  nel  centro  sociale  giovanile  sarà  adegua to

all'at t ività  svolta  e  alla  tipologia  degli  utenti .
Il rappor to  opera to r i- utenti  è  di  1:15.
Per  ogni  attività  realizzat a  nel  centro  deve  esser e  assicura t a  la

presenza  di  un  respons a bile  adulto.

1.7.     Istitu to   edu ca t ivo- assi s t e n z i a l e

Definizione  e  cara t t e r is tiche
Con  il  termine  di  istituto  educa tivo- assistenziale  per  minori  si

indica  una  strut tu r a  a  cara t t e r e  residenziale  o  diurno- feriale,  con
funzioni  di:
— accoglienza  e  pronta  accoglienza;
— mantenim en to;
— vigilanza  e  custodia  (tutela);
— educazione;
— istruzione.

I  sogge t t i  sono  affidati  con  libera  dete rminazione  dei  genitori  —
tutori  — oppure  con  provvedimen to  esecu tivo  del  giudice  tutela re  o
del  tribunale  per  i minorenni .

L'istitu to  educa tivo- assis tenziale  garan t isce  al  minore,  per  il
quale  non  sia  possibile  un  convenien t e  affidamen to  familiare  o  a  un
gruppo  famiglia  oppure  a  una  comuni tà  alloggio,  la  sicurezza,  la
cresci ta  e  lo  sviluppo  psico- affet tivo  e  sociale,  in  vista  del  suo
inserimen to  in  famiglia  e  nella  società .

L'istitu to  educa tivo- assis tenziale  è  una  stru t tu r a  con  bacino
d'utenza  multizonale.

La  capacità  ricet tiva  non  dovrà  esse re  superiore  a  50  posti  letto.
Negli  istituti  esisten ti  di  più  ampie  dimensioni,  dovrà  essere

avviata  una  idonea  ristru t tu r azione  e  riorganizzazione  per  realizzare
sezioni  di  pronta  accoglienza,  gruppi  famiglia  e  comunità  alloggio.

L'ubicazione  e  la  strut tu r a  edilizia  dell'is ti tu to  dovranno
garan ti r e  lo  svolgimento  della  vita  comunita r ia  all'interno  e  di
relazione  con  l'este rno,  in  armonia  con  le  esigenze  dell'e tà  evolutiva.

Dovranno  essere  presen t i  apposi ti  spazi  att rezza t i  per  il
soggiorno,  l'alimentazione,  il  riposo,  lo  studio,  la  ricreazione,  nonché
per  adegua t i  servizi  genera li .

Gli  istituti  educa tivo- assistenziali,  qualora  accolgano  minori
disabili,  devono  garan ti r e  le  pres tazioni  e  i  sussidi  necessa r i  al
trat t a m e n t o  del  caso  e  all'inse r ime n to  sociale  di  tali  ospiti.

Al fine  dell'integ razione  con  l'ambien te  sociale  circostan t e ,  sarà
assicura to  agli  ospiti  l'utilizzo  di  stru t tu r e  scolastiche ,  sportive,
ricrea t ive,  sanita r ie  e  ogni  altro  servizio  del  terri torio.

Destina ta r i
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Nell'isti tu to  educa tivo- assistenziale  trovano  tempora n e a
ospitalità  i minori,  adolescen t i ,  privi  di  ambiente  familiare  idoneo.

Gli  istituti  accolgono  minori  di  ambo  i sessi.
Di  norma  i  minori  devono  provenire  dalla  zona  circostan t e  ove

ha  sede  l'istituto,  salvo  diversa  prescr izione  stabilita  dall'au to r i t à
affidante .

Eventuali  menomazioni  fìsiche  e  psichiche  del  minore  non
possono  costituire  causa  di  esclusione.

Personale
L'organico  degli  istituti  educa tivo- assistenziali  specifici  per

minori  dovrà  garan ti r e  2  addet t i  alla  funzione  educa tiva  per  ogni
gruppo  costitui to  da  12- 15  minori.

Nelle  strut tu r e  a  destinazione  mista ,  per  minori  normodot a t i  e
disabili,  i  gruppi  avranno  dimensioni  ridotte  opportun a m e n t e  in
relazione  alla  consis tenza ,  tipologia  e  gravita  della  menomazione  e
alla  metodologia  educa tiva tiva  e  rieduca tiva  adot ta t a .

Nelle  strut tu r e  destina t e  a  minori  disabili  la  funzione  educa tiva
è  garan t i t a  da  un  adde t to  ogni  4  ospiti.

Standa r d  stru t tu r a li
Agli  istituti  educa tivo- assistenziali  a  cara t t e r e  residenziale ,

destinat i  a  sogget t i  disabili  gravi  e  gravissimi,  si  applicano  le
prescrizioni  previste  per  le  stru t tu r e  residenziali  per  anziani  non
autosufficienti .

1.8.     Centri  per  sog g i or n i  di  vacan za

Definizione  e  cara t t e r is tiche
I  centri  per  soggiorni  di  vacanza  di  minori  sono  strut tu r e

comuni ta r ie  compre nd e n t i :
a)  le  colonie  o case  di  vacanza;
b)  i campeggi;
c)  i cent ri  ricrea t ivi  a  cara t t e r e  stagionale  e  diurno.

E'  compito  dei  centri  di  vacanza  educa re  il  minore  alla  vita  di
comuni tà ,  favorirne  lo  sviluppo  e  l'espre ss ione  delle  capacità
creat ive,  la  conoscenza  e  il rispet to  dell'ambien te ,  integra ndo  il ruolo
formativo  della  famiglia  e  della  scuola.

I  progra m mi  di  attività  e  il  regolame n to  di  funzionam e n to
devono  prevede r e  adegua t e  forme  dì  svago  e  culturali;  una
organizzazione  impronta t a  all'au todisciplina  comunita r i a  anche
att rave rso  la  formazione  di  gruppi  e  l'autoges t ione  di  attività  o
servizi.

II  regolam en to  di  funziona me n to  deve  altresì  prevede r e  forme  di
partecipazione  e  controllo,  da  par te  delle  famiglie,  nella  gestione  del
soggiorno.
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Le  stru t tu r e  per  soggiorni  di  vacanza  con  pernot t a m e n to  non
possono  ospita re  più  di  80  minori.

Sono  consen ti t e  più  sezioni  organizzativame n t e  autonome  sino  a
80  minori  ciascuna  nell'ambi to  dello  stesso  complesso.

La  strut tu r a  dovrà  dispor re  di  spazi  distinti  e  att rezza t i  per
l'attività  comunita r ia ,  l'alimen tazione ,  il  riposo,  nonché  per  i  servizi
genera li.

E'  d'obbligo  la  dotazione  di  apposi ti  locali  attrezza ti  a  inferme ri a
e  dell'a t t r ezza t u r a  di  pronto  soccorso.

Per  i  centri  di  vacanza  con  pernot t a m e n t o  realizzati  con  tende
possono  essere  previsti,  a  cura  del  compete n t e  settore  sanita r io  della
U.L.S.S.,  differen ti  standa rd s  rispet to  alle  stru t tu r e ,
all'approvvigiona m e n to  idrico,  ai  servizi  igienici,  al  sistema  di
smaltimento  dei  rifiuti  solidi  e  liquidi,  al  servizio  di  pronto  soccorso.

La  Giunta  regionale  stabilisce  annualme n t e  con  apposi ta
circolare ,  le  procedu r e  e  le  modalità  per  il rilascio  dell'au to r izzazione
al  funzioname n t o  di  centri  per  soggiorni  di  vacanza  a  cara t t e r e
stagionale:  colonie,  case  di  vacanze,  campeggi .

Destina ta r i
I  centri  per  soggiorni  di  vacanze  sono  destina t i  ai  minori  di

ambo  i sessi.
Eventuali  menomazioni  fisiche  e  psichiche  del  mi nore  non

possono  costituire  causa  di  esclusione.

Personale
L'organico  del  personale  educa tivo  dovrà  esse re  ta le  da

assicura r e  la  presenza  di  almeno  una  persona  per  gruppo  di  15- 20
minori.

2.1.    Il  regola m e n t o  di  funzio n a m e n t o  e  prescr iz io n i  di
mas s i m a

L'ente  gestore  di  strut tu r e  educa tivo- assistenziali  per  minori,
con  esclusione  dei  cent ri  per  i  soggiorni  di  vacanza,  è  tenuto  a
predispor r e  un  apposi to  regolame n to  per  il  funzionam e n to  della
stru t tu r a ,  in  relazione  alle  proprie  finalità  statu t a r i e  e  sulla  base  dei
seguen ti  criteri  genera li:
a)  hanno  titolo  all'ammissione  nella  strut tu r a  i minori  di  ambo  i sessi
in  difficoltà  familiari  e  personali  residen t i  nel  bacino  di  utenza  della
stru t tu r a ,  a  prescinde r e  da  disabilità  psico- fisiche;
b)  l'ammissione  e  la  dimissione  devono  essere  opportun a m e n t e  e
adegua t a m e n t e  prepar a t e  con  la  famiglia,  l'equipe  distru t tual e  di
residenza  del  minore  e  l'autori t à  affidante .
Le  ammissioni,  compor t a n t i  il  pagam e n t o  di  una  ret ta  di  ricovero  da
parte  del  Comune  o  dell'U.L.S.S.,  devono  essere  disciplinate
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median te  stipula  di  apposi ta  convenzione  tra  l'ente  gestore  del
servizio  e  il comune  o l'U.L.S.S.,  secondo  compete nza;
c)  finalità  e  metodi  educa tivi  devono  essere  incent r a t i  sul  rispet to  dei
dirit ti  del  sogget to- ospite;  sulla  promozione  dello  sviluppo  della
personalit à  e  della  socializzazione;  su  un  rappor to  educa tivo  il  più
possibile  individualizzato  e  attento  agli  aspet ti  affet tivi;
d)  devono  esser e  agevola ti  i rappor t i  tra  il sogget to- ospite  e  i genitori
e  favorito  il  reinser ime n to  nella  famiglia  di  origine,  salvo
controindicazioni  e  diversa  dete rminazione  dell'au to r i t à  affidante ;
e)  l'organizzazione  della  vita  all'inte rno  della  stru t tu r a  dovrà  essere
orienta t a  al  modello  del  gruppo  guidato,  all'educazione  del
compor t a m e n t o  sociale,  all'au todisciplina;
f)  deve  esser e  agevola to  l'inserimen to  degli  ospiti  nello  ambiente
urbano- sociale  del  luogo  attrave rso  l'uso  di  servizi,  infras t ru t t u r e ,
risorse  esisten ti  nel  terri torio  e  l'agibilità  di  quelle  di  per tinenza
della  strut tu r a  da  parte  della  popolazione  del  luogo.

E'  necessa r io,  pertan to,  che  le  strut tu r e  educativo- assistenziali  e
i regolam en t i  di  funzionam e n t o  si  adeguino  alle  seguen ti  presc r izioni
genera li:
1)  avere  come  riferimento  gli  ambiti  territoriali  di  per tinenza ,
limitando  l'ammissione  alla  sola  popolazione  residen te .
In  ogni  caso  l'utenza  dovrà  provenire  da  un  ambito  territoriale  tale
da  consen ti re  frequen t i  rappor t i  con  l'ambien te  di  provenienza;
2)  utilizzare  i servizi  socio- sanita ri  e  scolas tici  terri toriali;
3)  previlegia re  le  forme  semiresidenziali  e  diurne;
4)  favorire  l'informazione;
5)  garan ti r e  al  personale  e  ai  sogge t t i  ospiti  in  stru t tu r e  residenziali
la  possibilità  di  assis tenza  religiosa,  nel  rispet to  delle  scelte  dei
singoli  o  della  famiglia  dei  minori;
6)  tenere  e  aggiorna r e  la  docume n t azione  relativa  ai  sogge t t i  ospiti:
— le  schede  e  il fascicolo  personale  socio- sanita rio;
— il regist ro  delle  presenze;
7)  trasme t t e r e  semes t r a lm e n t e  al  giudice  tutela r e  del  luogo,  l'elenco
dei  minori  ai  sensi  dell'a r t .  9  della  legge  4  maggio  1983,  n.  184;
8)  organizzare  la  stru t tu r a  in  modo  da  perme t t e r e  l'utilizzo  ,da  parte
degli  ospiti,  di  spazi  individuali  e  collet t ivi  e  precisam e n t e :
—  zone  notte  costitui te  da  camere t t e  adegua t e ,  massimo  4  posti
letto,  dotate  di  att rezza tu r e  sufficienti,  al  fine  di  consen ti r e  a  ognuno
di  avere  uno  spazio  personale ;
—  zone  pranzo  e  soggiorno  con  spazi  per  attività  di  gruppo  e
individuali;
— cucina  e  dispens a  adegua t e  alla  capaci tà  recet tiva;
— servizi  igienici  risponde n t i  agli  standa rds  di  una  civile  abitazione;
— inferme ri a;
— spazi  all'aper to;
9)  garan t i r e  la  par tecipazione  delle  famiglie  alla  formazione  degli
indirizzi  pedagogici,  progra m m a t ici  e  organizzat ivi  e  favorire
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l'inter sca m bio  con  le  real tà  sociali  presen ti  nel  terri torio;
10)  chiedere  agli  ospiti  la  collaborazione  nel  disbrigo  delle  faccende
domestiche  solo  se  l'impegno  nei  lavori  sia  adegua to  alle  loro  forze,
abbia  scopo  educa tivo  e  sia  simile  a  quello  in  uso  nella  famiglia;
11)  coinvolgere ,  pur  nella  diversit à  dei  ruoli,  tutto  il  personale  in
servizio,  nel  progra m m a  educa tivo  e  nella  gestione  delle  attività;
12)  stipula re  in  favore  degli  ospiti,  del  personale  e  dei  volonta r i
apposi ta  e  adegua ta  assicurazione  che  tenga  conto  delle
cara t t e r i s t iche  sogge t t ive  degli  ospiti.

2.2.    Il  perso n a l e

Ogni  stru t tu r a  educa tivo- assis tenziale  dovrà  essere  dotata  di
una  propria  pianta  organica.

Il personale  adde t to  si  distingue  in  due  categorie:
— personale  addet to  alla  funzione  educa tiva;
— personale  addet to  ai  servizi,  amminis t r a t ivi  e  ausiliari.

Il  personale  adde t to  alla  funzione  educa tiva,  deve  essere  in
possesso  di  diploma  di  scuola  media  superiore  o  di  qualifica
professionale  consegui ta  con  apposi ti  corsi,  riconosciu ti  dallo  Stato  o
dalla  Regione  o,  in  carenza,  attr aver so  la  par tecipazione  a  corsi  di
formazione  o  di  aggiorna m e n to  per  educato ri ,  animatori ,  terapis t i  e
altra  qualifica,  realizzati  preferibilmente  da  ente  pubblico.

Al  personale  già  in  servizio  e  privo  dei  titoli  sudde t t i  dovrà
richiede rs i  il  possesso  di  un  curriculum  professionale  tale,  da
garan ti r e  il raggiungime n to  delle  finalità  del  servizio.

Al  personale  addet to  alla  funzione  educa tiva  saranno  garan t i t i
momenti  di  formazione,  aggiorna m e n to  genera le  e  specifico  nelle
sedi  di  lavoro  ed  este rne .

E'  assicura to:
—  l'appor to  di  psicologi,  psicopeda go gis t i  e  altri  tecnici,  anche
este rni;
— la  possibilità  di  avvalersi  dell'equipe  del  distre t to  e  specialistiche
per  la  predisposizione  e  gestione  del  proge t to  educativo;
—  la  stabilità  di  rappor to  con  il  gruppo  di  minori  e  con  le  loro
famiglie,  in  coerenza  con  le  finalità  del  proget to  educa tivo
individualizzato.  L'at tività  del  personale ,  per  il  quale  non  operino
norme  contra t t u ali  collet tive  di  lavoro,  deve  esser e  regola ta ,
giornalmen t e ,  con  orari  di  lavoro  e  turni  di  riposo.  E'  auspicabile
l'impiego  del  volonta r ia to  in  tutte  le  stru t tu r e  educa tivo- assistenziali,
purché  ne  sia  garan ti t a  la  corre t t a  motivazione,  la  prepa razione
professionale,  la  continuità  dell'impiego.

Per  l'at tività  di  animazione  può  esser e  utilizzato,  oltre  al
volonta ria to,  il tirocinio  professionale.
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2.3.    Il  resp o n s a b i l e  della  strut tura

A  ogni  strut tu r a  educativo- assistenziale  è  prepos to  un
respons a bile .
Spetta  al  responsa bile ,  prepos to  alla  strut tu r a :
a)  assicura r e  il  mantenime n to ,  l'educazione,  l'istruzione  di  ogni
minore  affidato,  tenuto  conto  delle  indicazioni  della  famiglia,  del
servizio  locale,  delle  prescrizioni  eventualme n t e  stabilite  dell'au to r i t à
affidante ;
b)  agevolare  i  rappor t i  tra  minore  ospitato  e  genitori  e  favorirne  il
reinser ime n to  nella  famiglia  di  origine;
c)  predispor r e ,  dopo  un  adegua to  periodo  di  osservazione  e
valutazione  del  caso,  un  proget to  educa tivo  individualizzato,  in
accordo  con  la  famiglia,  il  servizio  locale  e  tenuto  conto  delle
indicazioni  del  provvedime n to  di  affidamen to;
d)  tenere  la  cartella  personale  psico- sociale  sanita ria  di  ogni  minore
ospita to,  continua m e n t e  aggiorna t a  a  cura  degli  opera to r i  della
stru t tu r a ;
e)  tenere  il regis t ro  giornaliero  delle  presenze  degli  ospiti;
f)  trasm et t e r e  semes t r a lm e n t e  al  giudice  tutela re  del  luogo  ove  ha
sede  la  stru t tu r a  residenziale ,  l'elenco  di  tut ti  i minori  ricovera t i  con
l'indicazione,  per  ciascuno  di  essi,  della  località  di  residenza  dei
genitori ,  dei  rappor t i  con  la  famiglia  e  delle  condizioni  psicofisiche
del  minore;
g)  concorda r e  l'ammissione  e  le  dimissioni  del  minore  con  la
famiglia,  l'equipe  del  distre t to  o  del  comune,  e  con  l'autori t à
affidante .

Il  respons a bile  prepos to  alle  stru t tu r e  educa tivo- assistenziali
deve  essere  in  possesso  anche  dei  requisi ti  richies ti  per  il  personale
addet to  alla  funzione  educativa.

In  tutte  le  strut tu r e  l'attività  di  direzione  dovrà  informarsi  ai
metodi  di  lavoro  di  gruppo,  che  assicurino  la  par tecipazione  del
personale  al  progra m m a  educa tivo.

2.4.    Vigilanz a  socio- ass i s t e n z i a l e

Richiamato  il  disposto  dell'a r t .  6  della  legge  regionale  n.
55/1982  e  dell'a r t .  10  della  legge  regionale  n.  13/1980,  i  comuni
singoli  e  associa ti,  nel  rispet to  dell'au tonomia  giuridica  e
amminis t ra t iva  della  singola  istituzione  operan te  nel  set tore  socio-
assistenziale ,  eserci tano  la  vigilanza  sulle  strut tu r e  gesti te  da  enti  e
istituzioni  pubbliche  e  private  e  coordinano  le  attività  delle  stru t tu r e
convenziona te .

La  vigilanza  viene  eserci ta t a  anche  attr aver so  periodiche
ispezioni,  finalizzate  all'accer t a m e n t o:
— della  corrisponde nz a  ai  principi  stabiliti  dalla  vigente  norma tiva

12



Regolamen to  regionale  17  dicembre  1984,  n.  8  (BUR  n.  59/1984)  - Testo  storico

per  la  salvagua rdia  dei  dirit ti  della  persona  e  delle  liber tà
fondam en t a li ,  per  la  protezione,  la  tutela  e  la  cura  degli  ospiti;
— dell'osse rvanz a  degli  adempim en t i  previsti  dalla  norma tiva  statale
e  regionale  in  mate ria  di  assistenza  sociale;
—  del  rispet to  degli  standa r ds  organiza tivi  e  gestionali  della
stru t tu r a  e  delle  convenzioni  in  atto.

Il  sindaco  o  il  presiden t e  dell'U.L.S.S.,  qualora  nell'ese r cizio
dell'a t t ività  ispet tiva  vengano  a  rilievo  condot t e  pregiudizievoli  per  i
dirit ti  e  le  liber tà  fondame n t a l i  degli  ospiti,  darà  informazione
tempes t iva  dei  fatti  al  pretore  del  luogo  e  alla  Giunta  regionale,  per  i
provvedimen t i  di  competenz a .

Dell'a t t ività  di  vigilanza  nonché  delle  risultanze  delle  visite
ispet tive  effettua t e ,  viene  trasmes s a  relazione  al  dipar t ime n to
assistenza  sociale  della  Regione  e  al  responsa bile  della  strut tu r a .

2.5.    Assis t e n z a  sanitaria  e  vigilanz a  igien i c o - sanitaria

L'assis tenza  sanita ria  agli  ospiti  delle  strut tu r e  educa tivo-
assistenziali  è  garan ti t a  dall'U.L.S.S.  ove  ha  sede  la  strut tu r a ,
secondo  le  modalità  stabilite  dalla  vigente  norma tiva  in  mate r ia .
La  vigilanza  igienica  e  sanita r ia  sulle  strut tu r e  socio- assistenziali  è
eserci ta t a  dall'U.L.S.S.  ove  ha  sede  la  stru t tu r a ,  secondo  le  modalità
stabilite  dalla  vigente  normat iva.
Nelle  strut tu r e  educa tivo- assistenziali  è  d'obbligo  la  dotazione
dell'apposi ta  att r ezza tu r a  di  pronto  soccorso.

2.6.    Deter mi n a z i o n e  dell e  rette

La  ret t a  è  dete rmina ta  con  apposi ta  deliberazione  o  atto  da
parte  di  ciascuna  stru t tu r a  pubblica  o  privata  e  deve  compre nd e r e :
a)  la  spesa  del  personale  comunqu e  adibito  anche  a  orario  parziale ,
compresi  gli  oneri  riflessi;
b)  gli  acquis ti  di  beni  e  servizi;
c)  le  manute nzioni  ordina rie .

Tra  le  ent ra t e  vanno  iscrit te  anche  le  risorse  derivanti
dall'u tilizzo  dei  beni  pat rimoniali,  che  devono  essere  finalizzate  al
raggiungime n to  degli  obiettivi  previsti  dai  singoli  statu ti  o
regolame n ti .

Deve  esser e  prevista  anche  la  par tecipazione  economica  degli
utenti  al  pagam e n to  della  rett a  per  il servizio  reso.

A  tal  fine  ogni  anno  le  stru t tu r e  interes s a t e  devono  inviare
all'U.L.S.S.  o  al  comune  interess a t i ,  entro  il  31  marzo,  una  relazione
sull'at t ività  svolta,  il  conto  consun tivo  dell'ese rcizio  precede n t e
nonché  il  progra m m a  e  il  bilancio  per  il  nuovo  esercizio  finanzia rio
con  l'indicazione  del  costo  della  ret t a .
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In  ogni  caso  il  costo  mensile  della  ret t a  di  un  ospite  non  potrà
supera r e  l'impor to  di  due  pensioni  minime  INPS  per  lavora to ri
dipenden t i .

Per  gli  ospiti  con  particola ri  problema t iche  può  essere  elevato
fino  all'impor to  corrispond en t e  a  tre  pensioni  minime  INPS  per
lavorato r i  dipenden t i .

Gli  impor ti  di  cui  sopra  possono  essere  maggiora t i  fino  a  un
massimo  del  30  per  cento,  nei  casi  di  pronta  accoglienza  o  di
affidamen to  tempora n eo  di  dura t a  non  superiore  a  tre  mesi  e  qualora
vengano  documen t a t e  differenziali  spese  vive  di  mantenime n to ,  cura,
educazione.

Se  il  ricovera to  e/o  i  genitori  sono  provvisti  di  reddito
patrimoniale  e/o  da  lavoro,  si  dete rmina  la  quota  di  tale  reddito  che
può  esser e  utilizzato  per  il  pagam e n to  della  ret t a  e  si  sottr ae  alla
ret ta  concorda t a .

Il comune  o l'U.L.S.S.  paghe r a n n o  in  tal  modo  solo  la  differenza .
Al riguardo  va  precisa to  che,  in  caso  di  rifiuto  degli  interess a t i ,

il comune  o l'U.L.S.S.  devono  segnala r e  il caso  alla  magis t ra t u r a .

2.7.    Condizio n i  e  modal i tà  di  sost e g n o  econ o m i c o  agli
affidatari

I  comuni  o  le  U.LL.SS.SS.,  secondo  le  compete nze  gestionali  di
cui  all'a r t .  6  della  legge  regionale  n.  55/1982  e  secondo  le  intese
intervenu t e  nella  prima  conferenza  dei  sindaci  di  cui  all'ar t .  9  della
medesima  legge  n.  184/  1983,  possono  assegna r e  mensilment e  alle
persone  singole,  alle  famiglie  e  gruppi- famiglia  che  hanno  minori  in
affidamen to ,  per  ogni  minore  affidato  e  per  tut to  il  pe riodo  di  dura t a
dell'affidam e n to ,  una  somma  pari  allo  ammonta r e  della  pensione
minima  INPS  per  lavorato r i  dipenden t i .

Detta  somma  è  diminuita  dell'impor to  pari  agli  assegni  familiari,
agli  assegni  assistenziali,  ai  trat t a m e n t i  previdenziali  e/o  altro
reddito  relativi  al  minore  e  di  cui  l'affidata r io  detenga  la
disponibilità.

La  somma  è  aumen t a t a  del  50  per  cento  nei  casi  di  pronta
accoglienza  solo  per  minori  e  qualora  l'affidata r io  docume n ti  notevoli
spese  vive  di  mantenime n to ,  cura,  educazione  del  minore.

B)   ETÀ ADULTA

Indirizz i  gen er a l i

L'età  adulta  ha  inizio  dal  19.mo  anno  di  età  e  compren d e  l'età
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anziana:  il  criterio  in  base  al  quale  vengono  eroga ti  gli  interven ti
socio- assistenziali  è  la  condizione  di  bisogno  o  di  disagio  della
persona .

Si  applicano  all'età  adulta,  per  le  specifiche  realizzazioni  sul
terri torio,  le  disposizioni  e  le  indicazioni  relative  alle  strut tu r e
educa tivo  assistenziali  per  l'età  evolutiva,  a  eccezione  di  quelle
riguard a n t i  il gruppo  famiglia.

Le  prescrizioni  relative  a  strut tu r e  e  servizi,  che  vengono
previsti  specificata m e n t e  per  gli  anziani,  operano  anche  per  le
medesime  strut tu r e  e  servizi  destina t i  a  sogget ti  in  età  adulta .

1.1.    Anziani

Nell'affronta r e  la  problema t ica  sociale  delle  persone  anziane,  è
oppor tuno  muovere  da  alcune  acquisizioni  culturali  che  consen tono
di  evitare  errori  tradizionali  e  di  imboccare  una  strada  di  effettiva
innovazione.

A) Questione  preliminare  da  chiarire  è  quella  relativa  ai  bisogni
specifici  degli  anziani.  Va  cioè  chiarito  e  supera to  l'equivoco  che
identifica  gli  anziani  con  delle  persone  bisognose  (indigenti),
prefiguran do  quindi  unicame n t e  una  politica  sociale  di  tipo
assistenziale  a  favore  di  bisognosi.  La  politica  sociale  deve  prevede r e
degli  interven ti  — i  servizi  sociali  — a  favore  degli  specifici  bisogni
degli  anziani.  Tuttavia  ciò  non  significa  ignorar e  che,  di  fatto,  come
consegue nza  della  dinamica  sociale  genera le ,  una  fascia  di  persone
anziane  si  presen t a  in  condizioni  di  svantaggio  ed  è  quindi
bisognosa ,  oltre  che  di  servizi  sociali,  di  assistenza .
B) L'organizzazione  dei  servizi  sociali  per  i bisogni  degli  anziani  — ivi
compresi  dunque  gli  anziani  bisognosi  — è  un  dovere  che  compete
all'amminis t r azione  pubblica  e  che  va  realizzato,  predispone ndo  per
le  persone  anziane  quanto  le  risorse  consen tono  di  appron t a r e  e
met tendo  l'anziano  stesso  nella  condizione  di  poter  scegliere  ciò  che
meglio  si  addice  ai  bisogni  che  via  via  si  manifes ta no.

C)  Si  riconosce  che  la  politica  sociale  deve  avere  un  cara t t e r e
globale.  E'  però  necessa r io  evitare  che  l'inserime n to  del  problem a
degli  anziani  nel  contes to  generale  dei  servizi  sociali  e  dell'assis tenza
si  traduca  in  uno  svantaggio  effettivo  per  l'anziano  rispet to  ad  altri
sogget t i .  Infat ti,  se  non  si  tengono  presen ti  le  necessi tà  proprie  della
persona  anziana  e  non  si  prevedono  e  si  realizzano  interven ti
differenzia t i  e  specializzati,  si  finisce  col  produr r e  di  fatto  ciò  che
non  si  vuole  in  teoria,  cioè  la  discriminazione  dell'anziano  rispet to  ad
altre  categorie ,  per  vari  motivi  privilegia te .

D)  II  concet to  stesso  di  “anziano”  necessi t a  di  una
chiarificazione  per  non  incorre r e  di  nuovo  nel  rischio  della
indete r mina t ezza  o  degli  equivoci  circa  i dirit ti  e  i doveri  sia  da  parte
di  chi  chiede  un  interven to  sia  da  parte  di  chi  è  chiamato  a
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interveni re .
Comune m e n t e  è  considera t a  “anziana”  la  persona  più  avanti

negli  anni  e,  di  consegue nz a ,  la  più  esper t a .
Ma  in  riferimento  alla  legge  sui  servizi  sociali,  è  convenzione

internazionale  considera r e  anziana  la  persona  che  ha  raggiun to  l'età
del  “pensiona m e n t o  obbliga to r io”.  Si  deve,  inoltre,  comprend e r e  fra
gli  “anziani”  la  persona  che  si  trova  in  una  condizione  specifica,
contras se g n a t a  da  particola ri  bisogni  e  vari  rischi,  in  riferimento
all'isolamen to  sociale,  all'insufficienza  dei  mezzi  di  sussis tenza  e  alla
possibile  involuzione  psico- fisica.

E)  Per  poter  promuovere  un  effettivo  rispet to  della  persona
anziana  nella  sua  real tà ,  i  servizi  sociali  devono  esser e  costitui ti  da
interven ti  sia  di  prevenzione  che  di  riabilitazione  e  sostegno.  Si
precisa  tuttavia  che  la  legislazione  e  la  gestione  politica  in  general e
— nell'economia ,  nell'urba nis tica,  nella  cultura  — devono  costituire  il
primo  e  reale  strume n to  di  prevenzione  nei  confronti  dell'insorge r e
dei  bisogni  degli  anziani  e,  sopra t tu t to ,  della  formazione  della  fascia
di  persone  anziane  bisognose .  Per  ciò  stesso  il  cara t t e r e  di
prevenzione  che  deve  essere  contenu to  nella  legislazione  sociale  si
situa  a  livelli  interme di  e  ha  sopra t tu t to  lo  scopo  di  impedire
l'aggrava r s i  delle  condizioni  in  cui  una  persona  si  viene  a  trovare .

F)  Specifico  cara t te r e  di  prevenzione  hanno  i  servizi  socio-
cultura li  per  gli  anziani,  a  iniziare  dagli  interven ti  rivolti  alla
prepa razione  al  pensionam e n to .  Questi  interven ti  possono  poi
sviluppa rs i  nell'a rea  della  formazione  perman e n t e ,  sia  in  attività
cultura li,  tenden ti  a  risolvere  problemi  di  solitudine  e  a  propor r e
nuovi  campi  di  lavoro  e  nuove  relazioni,  sia  in  forme  di
associazionismo.

L'associazionismo  può  realizzarsi  anche  come  coopea tive  di
produzione  dei  servizi,  per  consen ti r e  alle  persone  anziane  di
esplicar e  un'at t ività  sociale  o  lavorativa  adegua t a  all'età  e
all'esperienza  e,  più  in  genera le ,  per  conserva r e  all'anziano  la  rete
dei  rappor t i  sociali.

G)  L'istituzione  e  la  gestione  dei  servizi  per  gli  an ziani
dovrebbe ro  basar si  sulle  seguen ti  fondame n t a li  azioni
propede u tiche:
—  la  ricerca  sociale,  volta  a  individuare  le  cause,  la  qualità,  le
dimensioni  e  le  trasformazioni  dei  bisogni  della  popolazione  anziana;
—  la  progra m m azione ,  volta  ad  assicura r e  un'omoge n e a
distribuzione  terri toriale  dei  servizi  rispet to  ai  bisogni;
—  l'adozione  di  standa r ds  stru t tu r a li  e  organizzat ivi,  che  rendano
efficiente  ed  efficace  l'organizzazione  dei  servizi  nel  terri torio;  .
— l'adozione  dei  mezzi  più  idonei  a  manten e r e  la  persona  anziana
nell'ambi to  della  propria  famiglia  e  della  comunità  locale  di
appar t e n e nz a ;
—  la  par tecipazione  e  il  controllo  sociale  dei  cittadini  alla
determinazione  degli  obiet tivi,  alla  progra m m a zione  e  alla  verifica
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dei  servizi;
— la  prepa r azione  professionale  del  personale  dei  servizi  sociali  a
tut ti  i livelli  e  per  tutte  le  mansioni,  sulla  base  di  una  conoscenza  più
approfondi ta  della  loro  problema tica  professionale ,  avendo  presen t e
che  i  risulta t i  che  si  conseguono  nei  servizi  sono  in  gran  parte
determina t i  dalle  capacità  del  personale  adde t to.

H)  La  conoscenza  approfondit a  delle,  condizioni  degli  anziani  e
dei  problemi  di  organizzazione  e  di  gestione  dei  servizi  sociali  loro
destinat i  consen te  di  supera r e  il  pericolo  di  affronta r e
superficialmen t e  tali  problemi,  al  livello  di  etichet te  e  di  luoghi
comuni.

1.2.    Final i tà

Per  persegui re  gli  obiet tivi  di  cui  all'ar t icolo  2  della  legge
regionale  15  dicembr e  1982,  n.  55,  relativame n t e  alle  persone
anziane ,  la  Regione  progra m m a  e  privilegia  specifici  servizi,  a
cara t t e r e  preven tivo  e/o  tutela re ,  e  in  particola re :
— servizi  socio- culturali;
— servizi  di  integrazione  economica  dei  mezzi  di  sussis tenza;
— servizi  per  l'abitabilità  degli  alloggi;
— servizi  domiciliari;
— servizi  residenziali.

1.3.    Servizi  socio- cultura l i

I  servizi  socio- culturali  sono  finalizzati  a  prevenire
l'emarginazione,  la  solitudine,  l'inazione  delle  persone  anziane ,
median te  attività  e  strume n t i  che  concor r a no  a  conserva rn e
l'operosi tà  e  lo  relazioni  sociali.

Tali  servizi  sono  forniti  da  enti  e  organismi,  sia  pubblici  sia
privati,  senza  scopo  di  lucro,  fra  cui  le  cosiddet t e  “Universi t à  degli
anziani”,  idonei  ad  attivare  e  gestire:
a)  corsi  di  prepa razione  al  pensionam e n t o ,  da  svolgersi  anche  nei
posti  di  lavoro,  secondo  lo  spirito  e  le  modalità  dell'educazione
perman e n t e  e  dell'ist ruzione  ricorren t e ;
b)  corsi  sistema t ici  di  aggiorna m e n t o  cultura le ,  di  esercizio  della
creat ività,  di  attività  di  ricerca ,  di  apprendim e n t o  dei  modi  di
trasmissione  dell'espe ri enza  acquisit a ,  finalizzati  all'inse rime n to  e
reinser ime n to  sociale,  att r ave r so  l'adegua m e n t o  delle  capaci tà
professionali  secondo  la  potenzialità  dei  sogget t i  interess a t i  e  in
relazione  alle  esigenze  nel  mondo  del  lavoro  e  della  società;
c)  centri  diurni,  risponden t i  ai  bisogni  di  informazione,  di  cultura ,  di
cura  della  persona,  di  uso  del  tempo  libero,  di  vita  di  relazione  e,  in
particolari  situazioni,  di  ristorazione;
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d)  forme  di  turismo  sociale  o  di  utilizzo  del  tempo  libero,  che  offrano
a  tut te  le  persone  anziane  la  possibilità  di  accede r e  alle  attività
turistiche  o  di  tempo  libero,  organizzat e  secondo  modalità  adegua te
all'au tonomia  degli  utent i  e  nell'ambito  delle  disponibilità  finanzia rie
dell'en t e   gestore   del   servizio,   integrabili  da  possibili  contribu ti
degli  utent i.  Nell'organizzazione  sia  delle  iniziative  sia  delle  attività
di  turismo  e  di  tempo  libero  deve  esse re  assicura t a  la  possibilità  di
partecipazione  attiva  degli  utenti .  Sono  pertan to  servizi  socio-
cultura li  di  per tinen te  interes s e  le  iniziative  e  le  attività  che,  avendo
come  protagonis ti  e  gestori  le  stesse  persone  anziane ,  perseguono  le
finalità  sopra  espress e ,  in  quanto  rispondono  a  bisogni  di  relazione
sociale  e  di  arricchime n to  della  persona.  Tali  iniziative  e  attività  si
attuano  attrave rso  forme  di  associazionismo  (quali  i  clubs)  che
abbiano  lo  scopo  di  organizzare  e  svolgere  in  comune  attività  di
svago  o  di  lavoro.  Tali  associazioni  possono  assum er e  la  forma  di
coopera t iva  di  produzione  di  servizi,  per  consen ti r e  ai  soci  di
esplicar e  un'at t ività  lavorat iva  adegua t a  all'età  e  alle  esperienze
personali.

1.4.    Servizi  res id e n z i a l i

Gli  enti  eroga to ri  dei  servizi  socio- assis tenziali,  oltre  ai  servizi
precede n t e m e n t e  definiti,  pongono  in  atto  una  serie  di  servizi
residenziali,  adegua ti  al  grado  dell'au tonomia  degli  utenti,  per
ospita r e  le  persone  che,  a  cau sa  di  par ticolari  situazioni,  non  possano
o  non  intendano  gestire  in  modo  del  tutto  autonomo  la  propria
esistenza ,  neppur e  con  il  sostegno  della  famiglia  e/o  dei  servizi
terri toriali.

Tali  servizi  sono:
a)  l'“alloggio  autonomo”,  che  consista  in  un'uni tà  abita tiva,  singola  o
aggreg a t a ,  destinat a  a  persone  anziane  autosufficienti ,
par ticolarm e n t e  idonea,  per  localizzazione,  dimensione  e
organizzazione  interna ,  a  consen ti r e  il  mantenime n to  dell'au tonomia
di  vita  dell'u ten t e ,  il  quale  può  fruire  di  varie  forme  di  sostegno
median te  un  collegam e n to  con  un  cent ro  eroga to re  di  servizi.
b)  la  “casa- albergo”,  costituit a  da  un  complesso  di  appar t a m e n t i  di
dimensioni  tali  da  consen ti re  una  gestione  autonoma  da  parte  dei
loro  utenti.  Essa  è  dotata  di  un  servizio  di  portiner ia  o  di  un  sistema
di  collegam e n to  continua t ivo  con  un  centro  di  servizi  e  fornisce,  su
richies ta  degli  utent i,  servizi  di  tipo  comunita r io.
c)  la  “casa  per  anziani  autosufficienti”,  una  stru t tu r a  che  offre  una
gamm a  completa  di  servizi  di  tipo  comuni ta r io,  garan te n do  il rispet to
della  personali t à  e  del  ruolo  attivo  di  ciascun  utente,  secondo  le
modalità  prescri t t e  dagli  standa rd  organizza tivi  e  gestionali.
d)  la  “casa  per  anziani  non  autosufficienti”,  che,  oltre  ai  servizi
comuni ta r i  previsti  dalla  preceden t e  lette ra  e),  garan tisce  agli  utenti
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prestazioni  assistenziali- sanita rie  adegua t e  alle  loro  condizioni
psichiche  e  fisiche,  secondo  le  modalità  prescri t t e  dagli  standa rd s
organizzativi  e  gestionali.
e)  le  “stru t tu r e  polivalenti”,  che  riuniscono  in  un'unica  sede  i diversi
servizi  residenziali,  articola ti  in  settori  distinti  di  servizio,  ciascuno
organizzato  secondo  le  modalità  prescr i t t e  dagli  standa r ds
organizzativi  e  gestionali.  Esse  hanno  riferimento  a  determina t i
bacini  di  utenza  e  possono  esser e  sede  di  servizi  terri toriali.

2.    Polit i c a  dei  servizi

Servizi  socio- culturali  per  anziani
1.  I  processi  di  involuzione  psico- fisica  della  vecchiaia  possono

essere  causa t i  non  solo  da  preca ri  stati  di  salute ,  ma  anche  da
situazioni  sociali,  che  finiscono  per  isolare  e  derespons a bilizzare
l'anziano.

Risultano  perciò,  sulla  linea  preven tiva,  di  grande  utilità  le
iniziative  e  i  servizi  socio- culturali,  finalizzati  a  stimolare  e  a
conservar e  la  vita  attiva  dell'anziano,  inserit a  socialmen t e .

2.  Queste  iniziative,  per  raggiunge r e  lo  scopo  indicato,  devono
proporsi  sempre  il coinvolgimen to  della  persona  anziana ,  in  modo  da
rende rla  protagonis t a  della  sua  stessa  informazione- formazione,  così
da  sviluppar e  e  adegua r e  le  sue  capacità ,  più  che  creare  ulteriori
stati  di  dipendenz a,  anche  se  di  natu ra  culturale .

Allo  scopo,  nella  stessa  organizzazione,  è  oppor tuno  coinvolgere
gli  utent i  att rave rso  forme  partecipa t ive,  rappre s e n t a nze  negli
organismi  gestionali,  verifiche  collet tive,  forme  di  autoges t ione  totale
o parziale.

3.  I  servizi  socio- culturali  per  anziani  possono  assum e r e
fisionomie  diverse,  a  seconda  dei  bisogni  degli  utent i.  Fra  questi  si
configurano  alcune  attività  ormai  sperimen t a t e :
a)  attività  turistiche;
b)  corsi  di  aggiorna m e n to  e  di  sviluppo  atti tudinale ;  
c)  universi t à  degli  anziani.

4.  Le  attività  turistiche  sono  particolarm e n t e  adat te  a
promuove re  la  vita  di  relazione  e  l'aggiorna m e n t o  culturale  a  livello
anche  popolare .  Si  pres tano  infatti  a  scelte  adegua t e  agli  utent i  e  a
un  graduale  sviluppo  culturale .

Affinchè  possano  risponde r e  alle  finalità  sopra  indicate  si
richiedono  alcuni  requisi ti:
a)  è  necessa r i a  una  progra m m a zione  con  scelte  cultura li  (arte,  storia,
civiltà,  costumi,  conoscenze  tecnico- scientifiche,  processi  produ t t ivi,
organizzazione  sociale  ecc.).
La  progra m m azione  va  fatta  con  la  par tecipazione  degli  utenti  stessi,
all'inte rno  di  un  proge t to  ispira to  allo  sviluppo  atti tudinale  e
all'aggiorna m e n to  culturale .
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b)  L'escursione  turistica  è  opportuno  sia  prepar a t a  con  incontri
cultura li  e  con  la  collaborazione  attiva  degli  stessi  par tecipa n ti .
Risultano  poi  utili  incontri  di  verifica  dell'espe ri enza  fatta,  con  la
visione  di  diaposi tive,  di  cartoline  od  ogget ti  cara t t e r is tici  dei  luoghi
visitati.
c)  L'organizzazione  può  essere  promossa  da  enti  pubblici  o  privati,
senza  fine  di  lucro,  utilizzando  anche  apposi ti  sussidi  pubblici  a
integrazione  dei  contribu ti  degli  utenti .
d)  La  partecipazione  può  esser e  consen ti t a ,  su  richies ta ,  anche  a
familiari  (a  proprie  spese),  in  modo  da  favorire  il  dialogo
intergen e r azionale .
e)  Per  la  realizzazione  si  richiedono  delle  presenze  di  respons a bilità
organizzativa,  di  assistenza  sanita ria  e  di  accompa g n a m e n t o ,  sia  in
funzione  delle  esigenze  personali  degli  anziani  che  in  funzione  di
guida  turis tico  culturale .
In  riferimen to  al  tipo  di  attività  turistica  svolta  e  al  tipo  di  persone
che  vi  prendono  parte ,  va  deciso  quante  persone  sono  necessa r i e ,
prevedendo  anche  iniziative  libere.

5.  I  corsi  di  aggiorna m e n to  e  di  sviluppo  atti tudinale  rient ra no
nel  quadro  dell'educazione  perman e n t e  e  informazione  ricorren t e .

Vanno  studia ti  e  progra m m a t i  in  ordine  ai  bisogni  degli  utenti.
La  loro  efficacia  è  proporzionale  al  grado  di  par tecipazione

attiva  che  riescono  a  provocare .
A tale  scopo  si  indicano  alcuni  requisi ti:

A)  I  corsi  di  aggiorna m e n t o  devono  essere  accura t a m e n t e
progra m m a t i  con  una  metodologia  attiva,  che  si  serve  ampiame n t e  di
sussidi,  privilegia  il metodo  indut tivo,  offre  ampi  spazi  al  dialogo  e  al
confronto  di  idee.
I  corsi  di  sviluppo  attitudinale  (creat ività,  attività  di  ricerca ,  attività
motoria. . .)  richiedono,  accanto  alla  presen t azione  delle  tecniche ,  una
pedagogia  individualizzata .
B)  Possono  esse re  promossi  all'inte rno  delle  istituzioni  per  anziani
oppure  nel  terri torio  da  enti  pubblici  o  privati  senza  fine  di  lucro,
nell'ambi to  dell'educazione  perman e n t e  e  dell'is t ruzione  ricor ren t e .
Le  modalità  di  realizzazione  possono  esse re  le  più  varie.  E'
oppor tuno  tuttavia  che  rient rino  in  un  progra m m a- anziani  organico  e
graduale .
C)  Queste  attività  culturali  richiedono  un  responsa bile ,  coadiuvato
eventualme n t e  da  una  segre te r ia  organizzat iva,  ed  esper t i  nei  settori
specifici,  capaci  di  lavorare  in  modo  coordina to.  Per  alcune  attività  di
sviluppo  atti tudinale,  quale  l'attività  motoria,  si  richiedono  le
oppor tun e  tutele  sanita rie .

6.    Le  “Universi t à  degli  anziani”.
L'organizzazione  organica  di  attività  culturali  per  gli  anziani

prende  forma  nelle  “Universi t à  degli  anziani”.  Esse  prevedono
un'ar t icolazione  di  corsi,  semina ri ,  attività  di  sviluppo  atti tudinale  e
attività  complem en t a r i  (visite  culturali,  incontri  artistici)  distribuite

20



Regolamen to  regionale  17  dicembre  1984,  n.  8  (BUR  n.  59/1984)  - Testo  storico

nell'a rco  di  due  o  tre  anni,  secondo  un  progra m m a  finalizzato  a
offrire  agli  utenti  una  occasione  e  uno  strume n to  efficiente  di
incont ro,  di  dibat ti to,  di  formazione,  di  informazione  su  aspet t i  della
conoscenza  ogget to  dei  loro  prevalenti  interes s i ,  sotto  la  guida  di
esper t i  e  studiosi  di  questi  problemi.

Allo  scopo  si  indicano  alcuni   requisi ti  necessa r i :
a)  Le  finalità  di  una  universi tà  degli  anziani  sono  la  conoscenza  e
l'educazione  alla  condizione  anziana ,  la  formazione  e  il  sostegno  alla
partecipazione  sociale,  l'aggiorna m e n to  cultura le .
b)  I  corsi,  per  non  divenire  dispersivi,  devono  evitare  di  risponde r e
alla  mera  curiosi tà  e  adegua r s i  invece  ai  veri  bisogni  dei
frequen t a n t i ,  sviluppando  un  quadro  organico  sulle  scienze
economiche,  giuridico- sociali,  culturali,  scientifiche,  psico-
sociologiche,  mediche,  etico- religiose.
Ai  corsi  devono  accompa g n a r s i ,  in  misura  equivalen te ,  semina ri  e
attività  per  lo  sviluppo  delle  atti tudini,  quali  la  crea tività ,  il
“bricolage”,  la  capacità  di  ricerca ,  la  trasmissione  dell'espe rienza ,
l'utilizzo  culturale  delle  manifes tazioni  artistiche ,  l'at tività  motoria,  lo
studio  delle  lingue  estere  e  altre .
Nell'insiem e  i  corsi  e  i  seminari ,  articola ti  nella  set timan a ,
dovrebbe ro  pote r  raggiunge r e  complessivame n t e  almeno  200  ore  di
lezione  all'anno.  I  docenti ,  fra  i  quali  anche  alcuni  universi ta r i ,
devono  esse re  specializzati  nel  settore  proprio,  a  conoscenza  di  una
metodologia  indut tiva  propria  della  educazione  degli  adulti,  capaci  di
lavorare  in  modo  converge n t e  con  gli  altri,  disponibili  al  dialogo.
d)  Per  la  par tecipazione  non  si  richiedono  titoli  di  studio,  essendo  già
l'espe rienza  acquisi ta  abilitan t e  alla  par tecipazione.  Non  è  oppor tuno
inoltre  porre  limiti  di  età,  essendo  una  istituzione  rivolta  a  quanti
desiderano  perfeziona re  il proprio  inserimen to  sociale  o  acquisire  un
reinser ime n to .
e)  Ai par tecipan t i  va  consegn a to  un  apposi to  libret to  per  annota r e  il
curriculum  di  studio  frequen t a to  e  i  colloqui  con  i  docenti
liberam e n t e  sostenu ti .
f)   Ai  fini  organizza tivi  si  richiedono  una  sede,  uno  statu to  o  un
regolame n to  un  comita to  diret t ivo  con  la  par tecipazione  degli  utenti
e  una  strut tu r a  organizzat iva  adegua t a .
Data  la  complessività  di  tale  istituzione,  essa  può  esser e  promoss a  da
enti  pubblici  o  privati,  senza  fine  di  lucro,  e  ipotizzabile  a  livello
provinciale  o  almeno  zonale,  nel  quadro  dell'educazione  perman e n t e ,
con  collegam e n t i  con  istituzioni  analoghe  presen ti  in  Regione,  onde
poter  svolgere  attività  di  ricerca  scientifica  comune  sulla  condizione
anziana.
g)  L'universi t à  dovrebbe  esser e  att rezzat a  di  una  biblioteca
specializzat a  e  poter  offrire  ai  frequen ta n t i  anche  altre  attività
compleme n t a r i  (concer t i ,  dibat ti ti,  visite  cultura li,  corsi  opzionali
ecc...),  con  la  partecipazione  di  persone  di  altra  età.
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3.    Corsi  di  preparaz i o n e  al  pen s i o n a m e n t o

1.  E'  di  acquisizione  comune  che  l'uscita  dalla  professione  con  il
pensiona m e n t o  costituisce  una  situazione  di  rischio  per  l'equilibrio
psico- fisico  della  persona.

Per  attenua r e  tali  difficoltà,  in  vari  paesi  (Stati  Uniti,  Germania ,
Francia. . .)  da  anni  sono  in  atto  esperienze  di  prepa r azione  al
pensiona m e n t o ,  le  quali  hanno  dato  risulta t i  positivi  scientificame n t e
controlla ti.

Il  Consiglio  d'Europa  ha  fatto  propria  tale  esigenza ,  formulando
una  risoluzione  il  3  novembre  1977  nella  riunione  277  dei  delega ti
dei  minist ri  (résolution  (77)  34),  nella  quale  si  dice  che  gli  Stati
membri  dovranno  predispor r e  strut tu r e  adegua t e  per  facilita re  il
passaggio  dalla  vita  attiva  al  pensiona m e n to ,  in  modo  che  i
pensiona ti  possano  avere  una  vita  socialment e  utile  e  proficua  sul
piano  personale.

2.  Lo  scopo  di  tali  corsi  è  di  offrire,  prima  del  pensiona m e n t o ,
informazioni  ed  esperienze  di  cara t te r e  finanziario,  medico,
abita tivo,  ricrea t ivo,  occupazionale  e  culturale ,  in  modo  da
consen ti re  a  quest e  persone  di  proge t t a r e  per  tempo  una  vita  sana  e
attiva  nel  periodo  della  pensione,  secondo  i propri  interes s i .

E'  impor tan t e  che  questi  corsi  aiutino  la  persona  a  recupe r a r e
intere ss i  e  possibilità  inespre ss i  per  molto  tempo,  a  causa
dell'a t t ività  lavorativa,  e  nuovi  possibili  ruoli  sociali  da  svolgere
diet ro  compenso  o  in  forma  volonta r is t ica.

3.  Un  corso  di  prepa razione  dovrebbe  aver  luogo  almeno  cinque
o  sei  anni  prima  del  pensiona m e n t o ,  con  eventuali  successivi  stages
compleme n t a r i  a  seconda  degli  interes s i .

Dovrebbe  articolar si  in  moment i  di  informazione  e  in
eserci tazioni  esemplar i ,  per  almeno  otto  o  dieci  incont ri  di  due  o  tre
ore  ciascuno.
a)  Informaioni.  Devono  riguarda r e  i  seguen ti  argome n t i:  la
conservazione  di  una  vita  sana  nella  senescenza ,  l'utilizzo  delle
proprie  risorse  economiche,  l'organizzazione  della  propria  vita,  dirit ti
e  doveri  sociali  e  servizi  del  territorio,  attività  culturali  sportive,  e
hobbies,  attività  volonta r is t iche  e  lavoro  a  tempo  parziale,  incidenza
nella  vita  dei  fattori  psicologici  e  sociologici,  senso  e  significato
dell'esis tenza  in  generale  e  della  senesce nza  in  par ticola re .
b)  Eserci tazioni.  Devono  introdu r r e  la  persona  ad  alcune  tecniche
come:  il  rilassam e n to ,  l'at tività  motoria ,  la  crea tività ,  la  ricerca
scientifica,  la  pra tica  sportiva,  turistica  e  degli  hobbies.

4.  I  corsi  promossi  nell'ambito  dell'educazione  perman e n t e
possono  essere  organizzati  da  enti  pubblici  e  privati,  comprese  le
aziende,  in  collaborazione  con  centri  o  persone  specializzate .

Allo  scopo  dovrebbe  esser e  consen ti to  dalle  aziende  ai
dipenden t i  il  tempo  retribui to  necessa r io  per  la  frequenza ,  in
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riferimen to  anche  alla  norma tiva  delle  150  ore.
L'at tuazione  di  essi  richiede  un'equipe  integra t a ,  formata  da  un

coordina to r e ,  al  quale  compete  l'organizzazione  dei  vari  interven ti;
un  animatore ,  idoneo  a  facilita re  le  relazioni  interpe r son ali  nel
gruppo  e  a  favorire  la  par tecipazione;  alcuni  esper ti  negli  argomen t i
sopra  indicati  per  le  lezioni  e  le  eserci tazioni  previs te .

Le  specializzazioni  richies t e  sono:  uno  psicologo  (o  pedagogis t a
o  assisten t e  sociale)  per  l'animazione  del  gruppo;  esper t i  in
medicina,  economia,  dirit to,  sociologia  e  scienze  umane  per
l'informazione;  esper t i  in  educazione  fisica  e  in  attività  crea tive  e  di
ricerca  per  le  eserci tazioni.

Rimane  aper to  il  problema  della  formazione  degli  animatori  e
dei  vari  esper t i ,  per  rende rli  capaci  di  una  mediazione  fra
conoscenze,  tecniche  e  vita  dell'adulto.  La  questione  va  ricondot ta  a
quella  più  in  generale  della  formazione  degli  specialisti  per
l'educazione  degli  adulti.

4.    Declara t or ia  delle  man s i o n i
Nella  seguen t e  declara to r ia  vengono  indicate  le  mansioni  delle

principali  funzioni  presso  i servizi  per  anziani  di  tipo  residenziale  e  di
tipo  domiciliare.

Si  precisa  che  le  funzioni  individua te  corrispondono  a  funzioni
da  svolgere  e  non  diret t a m e n t e  a  ruoli  d'organico;  per  cui,  anche  in
riferimen to  agli  statu ti  degli  Enti,  rimane  la  possibilità  che  più
mansioni  vengano  riunite  in  un  ruolo  d'organico,  come  anche  che  lo
svolgimento  di  una  funzione  venga  demand a to  a  più  ruoli  d'organico,
in  dipende nza  dalle  dimensioni  del  centro  di  servizi.

4.1.    Funzion i  di  segre t er ia  e/o  di  direzio n e

Responsabile  della  realizzazione  dell'indi rizzo  definito
dall'Amminis t r azione.

Cura  e/o  coordinam e n to  dell'a t tuazione  di  tutta  la  parte
amminis t ra t iva,  funzionale  e  di  servizio.  Responsabili tà  circa  la
conoscenza  e  l'applicazione  della  legislazione  regionale  e  nazionale
avente  attinenza  con  i servizi  sociali.

Espletam e n t o  di  ogni  altra  mansione  prevista  da  ordiname n t i
dell'Ente  e  dalla  legislazione  vigente .

4.2.    Funzion i  di  ragio n e r i a

Cura  di  tutto  il  settore  contabile- amminis t r a t ivo  e  scale,  e  in
particolar e  controllo  movimenti  di  cassa,  fatture  fornitori,  estra t t i
conto  banche.  Tenuta  scrit tu r e  obbligato rie .  Predisposizione
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pagame n t i.  Situazione  contabile  e  conto  economico.  Scrit tu r e  di
ret tifica  e  bilancio  di  fine  anno.  Gestione  contabile  del  pat rimonio.
Incasso  ret te  ed  entra t e  varie.  Versam en t i  e  prelevam e n t i  deposi ti  su
manda to  o  delega.  Rendiconti  a  Comuni  e  a  Enti  assistenziali  vari.
Amminist razione  del  personale:  controllo  presenze;  compilazione
elementi  per  formazione  paghe;  calcolo  versam en to  contributi
mensili;  denunce  malat tia  e  infortuni;  pra tiche  di  assunzione  e  di
cessazione  del  rappor to  di  lavoro;  calcolo  delle  ferie;  conguaglio
IRPEF  e  compilazione  estra t to  conto  dipenden t i  e  ogni  altro
adempime n to  di  legge.

4.3.    Funzion i  di  econ o m a t o

Analisi  dei  consumi  e  progra m m a  degli  approvvigionam e n t i .
Studio  economico  degli  acquis ti ,  esecuzione  degli  acquisti  su
autorizzazione.  Carico  e  scarico  magazzino  per  qualità  e  quanti t à .
Controllo  fatture  approvvigiona m e n t i .  Organizzazione  e  controllo
delle  attività  di  cucina,  lavande ria ,  guarda rob a  e  pulizie  genera li.
Compilazione  e  aggiorna m e n to  degli  inventa r i .  Ritiro  pensioni  ospiti
e  loro  pagam e n to  (salvo  diversa  disposizione  dell'ordina m e n t o
interno  dell'Ente).

4.4.    Funzion i  di  man u t e n z i o n e

Program m azione  e  controllo  della  manute nzione  ordinaria .
Controllo  degli  impianti  di  riscalda m e n t o ,  elet t r ico,  idrico,  di
depurazione.  Progra m m a zione  e  controllo  della  manutenzione  delle
zone  verdi.  Coordinazione  interven ti  ditte  specializzate .
Catalogazione  e  controllo  macchine  e  att rezzi  in  dotazione  al  servizio
di  manute nzione.

Esecuzione  di  ogni  altro  controllo  previsto  dalle  disposizioni  di
legge  in  mate ria .

4.5.    Coordin a m e n t o  di  servizi

a)  Coordina to r e  del  servizio  domiciliare
Analisi  dei  bisogni  nel  settore  (anche  attrave rso  indagini),
organizzazione  degli  interven ti ,  aggiorna m e n t o  della  situazione  e
verifica  della  produt tività  del  servizio.  Coordinam e n to  degli
interven ti  a  domicilio  dei  vari  servizi  sociali  e  sanita ri .  Gestione
archivio  richies t e .
b)  Coordina to r e  della  casa  per  anziani
Responsabile  dei  servizi  di  comunità  e  del  buon  governo  della  casa.
Verifica  del  livello  delle  pres t azioni  del  personale  che  opera  a
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conta t to  dire t to  con  l'anziano,  progra m m a zione  e  coordinam e n t o  del
servizio  (turni  di  lavoro  e  sostituzioni);  avvio  e  inserime n to
professionale  del  personale  di  assistenza  neo  assun to;
coordina m e n to  dei  rappor t i  con  volonta ria to  organizza to.

4.6.    Funzio n e  di  ass i s t e n z a  socia l e  (nei  servizi  resid e n z i a l i  e
nel  servizio  domi c i l i ar e )

Ricevimento  delle  richies te  e  verifica  delle  condizioni  di  bisogno.
Verifica  del  soddisfacimen to  e  della  trasformazione  dei  bisogni.
Segre t a r i a to  sociale:  pratiche  pensioni,  pratiche  di  assistenza
sanita ria ,  cambio  residenza ,  aiuto  economico  e  simili.  Rappor t i  con
altri  servizi  socio- sanita r i  e  loro  utilizzazione.

Nei  confronti  degli  utent i  delle  case  per  anziani:  ricevimento,
cura  dei  rappor t i  personali ,  delle  situazioni  personali,  dei  rappor t i
tra  ospiti  e  familiari.  Animazione  del  tempo  libero.  Gestione  archivio
richies te  e  accoglimenti .

4.7.    Funzion i  infer mi er i s t i c h e

Oltre  le  mansioni  previs te  dalla  legislazione  vigente  per
l'infermie re  professionale ,  sono  da  evidenziar e  alcune  funzioni  di
controllo  da  svolgers i  nelle  case  per  anziani  e  relative  a:  osservanza
delle  tabelle  diete tiche  e  delle  diete  prescr i t t e  dal  medico;  igiene
dell'ambien t e  e  degli  ospiti;  compor t a m e n to  del  personale  specie  nei
rappor t i  con  gli  ospiti;  attuazione  dei  turni  di  lavoro  predispos t i .
Rientra  ancora  tra  le  mansioni  specifiche  dell'infermie re  nei  servizi
per  gli  anziani:  regis t ra r e  le  prescrizioni  mediche,  le  consegne  e  le
osservazioni  eseguite  duran t e  il servizio;  la  custodia  e  la  sorveglianza
sui  medicinali  e  sulle  appa recc hia tu r e  in  dotazione;  propor r e  quanto
può  servire  per  una  migliore  erogazione  dei  servizi  infermieris t ici
agli  anziani.

4.8.    Funzion i  di  ass i s t e n z a

a)  Ausiliario
Addetto  alla  pulizia  e  alla  sanificazione  degli  spazi  e  dei  servizi
collet t ivi.
b)  Opera to r e  di  assistenza
Prestazione  di  servizi  e  assistenza  alle  persone  autosufficient i  negli
alloggi  personali ,  nei  servizi  comuni  e  nelle  sale  da  pranzo,  e
precisam e n t e :  aiuto  per  il  governo  dell'alloggio;  riordino  del  letto  e
della  stanza;  pulizia  genera le  dell'alloggio  e  dei  servizi;  cambio  della
bianche ri a;  aiuto  nelle  attività  della  persona  su  se  stessa ,  per  le
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pulizie  personali ,  il  bagno  e  il  vestirsi;  pulizie  dei  locali  comuni;
prepa razione  della  sala- ristoran t e  e  servizio  a  tavola.
c)  Addetto  all'assis tenza   (nelle  case  per  anziani  e  nei  servizi
domiciliari)
Aiuti  per  il  governo  dell'alloggio:  riordino  del  letto  e  della  stanza;
pulizia  genera le  dell'alloggio  e  dei  servizi;  cambio  della  bianche ria  e
utilizzo  del  servizio  di  lavande r ia;  prepa razione  e/o  aiuto  per  il
pranzo  e  per  gli  acquis ti;  eventuale  fornitu ra  di  pasti  a  domicilio.
Aiuto  nelle  attività  della  persona  su  se  stessa :  alzarsi  dal  letto;
pulizie  personali ,  aiuto  per  il  bagno;  vestizione;  nutrizione,  aiuto
nell'assunzione  dei  pasti.  Aiuto  a  favorire  l'autosufficienza
nell'a t t ività  giornalier a:  aiuto  per  una  corre t t a  deambulazione;  aiuto
nel  movimento  di  arti  invalidi;  accorgimen t i  per  una  giusta  posizione
degli  arti  invalidi  in  condizioni  di  riposo;  aiuto  nell'uso  di
accorgimen t i  o  att rezzi  per  lavarsi,  vestirsi,  mangia r e  da  soli,
cammina re  ecc...  Pres tazioni  igienico- sanitar ie  di  semplice
attuazione  inseri te  in  un  progra m m a  globale  di  assistenza  e  in
collaborazione  col  servizio  sanita rio:  frizioni  e  massaggi
antidecubi to;  assistenza  per  la  corre t t a  esecuzione  delle  prescr izioni
farmacologiche.  Segnalazione  al  servizio  sanita r io  compete n t e  di
qualsiasi  anorm ali t à  nelle  condizioni  dell'anziano  o dello  invalido.
Collaborazione  con  il  servizio  del  segre t a r ia to  sociale.
Accompagn a m e n t o  dell'uten t e  per  visite  mediche  o  altre  necessi t à
(quando  questi  non  sia  in  grado  di  recarvisi  da  solo  e  non  vi  siano
altre  risorse  di  volonta ria to).
Collaborazione  con  i servizi  rivolti  alla  socializzazione  dell'uten t e .

4.9.    Cuoco

Confezionam e n to  dei  cibi  e  collaborazione  alla  pre parazione  del
menù.

4.10 .    Altro  perso n a l e

Le  mansioni  relative  ad  altri  ruoli  (come:  aiuto  di  cucina,
lavande ri a ,  guarda rob a ,  centra linis ta ,  portine r ia ,  autista)  vengono
definite  rispet to  alla  diversa  organizzazione  del  lavoro  presso  i  vari
centri  di  servizio,  tenuto  conto  anche  delle  disposizioni  statu t a r ie
degli  enti.

5.    Stand ard  strut tura l i  dei  serviz i  resid e n z i a l i  per  anzian i

5.a    Casa  per  anzian i  autos u f f i c i e n t i  Caratt er i s t i c h e  gen er a l i
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Definizione
La  casa  per  anziani  autosufficient i  è  una  residenza  collett iva

costituit a  da  stanze  a  uno  o  due  posti  letto,  con  prevalenza  a  un
posto  letto,  ciascuna  con  servizio  igienico,  dota to  nel  suo  complesso
di  una  serie  di  servizi  di  tipo  comuni ta r io,  tali  da  garan ti r e  il rispet to
della  personali t à  e  del  ruolo  attivo  dell'u ten t e .

Le  stanze  sono  aggreg a t e  in  nuclei  di  almeno  20  posti  letto,
organizzati  in  modo  da  costituire  più  comuni tà  funzionali  all'inte rno
della  strut tu r a  nel  suo  complesso.

Ciascun  nucleo  è  dotato  almeno  d ; uno  spazio  soggiorno,  di  un
bagno  assisti to,  e  di  minimi  locali  di  servizio.

La  strut tu r a  nel  suo  complesso  è  costitui ta  dall'aggr eg azione  di
più  nuclei  e  dall'orga nizzazione  dei  servizi  collet tivi,  di  ambienti  a
uso  comune  e  dei  servizi  genera li.

Utenti
Gli  utenti  della  casa  per  anziani  autosufficienti  sono  persone

anziane  che  per  vari  motivi  non  possono  o  non  intendono  gestire  in
modo  del  tutto  autonomo  la  propria  esistenza .

Poiché  i  servizi  collet tivi  di  una  casa  per  autosufficienti  sono
aper ti  alla  comuni tà  esterna ,  possono  esser e  utenti  di  tali  servizi  non
solo  gli  ospiti  della  stru t tu r a ,  ma  anche  altri  anziani  residen ti  nel
terri torio  circost an t e .

Localizzazione  dell'opera
Le  case  per  anziani  autosufficienti  devono  essere  localizzate  in

ambiti  urbani  a  destinazione  residenziale  o  nelle  aree  all'uopo
riserva t e  dagli  strum en t i  urbanis tici  purché  tali  aree  siano  inseri te  in
contes t i  urbani  già  consolidati  o  in  zone  in  fase  di  sviluppo
progra m m a t o ,  in  modo  da  essere  inseri te  in  centri  di  vita  attiva,
dota ti  cioè  di  element i  essenziali  per  rende re  il  più  possibile  varia,
complet a  e  organizza t a  la  vita  dell'anziano.

Una  casa  per  autosufficient i  può  sorgere  nell'ambi to  di  un
centro  storico,  in  zone  di  completa m e n to  e  in  zone  di  espansione;
può  essere  già  oppor tuna m e n t e  prevista  in  sede  di  piani
particolar eg gia t i  e  di  piani  di  edilizia  economica  popolare .

Particolarm e n t e  importan t i  sono  la  presenza  di  traspor t i
pubblici  e  l'access ibili tà  ai  vari  servizi,  sopra t tu t to  in  riferimen to  alle
stru t tu r e  a  cara t t e r e  sociale  e  sanita rio.

In  ogni  caso  l'edificio  deve  esser e  situa to  in  zone  ben  soleggia t e ,
prive  di  fonti  di  inquinam e n to  da  sedi  stradali  di  grande  traffico  e
oppor tun a m e n t e  dota te  di  spazi  a  verde  pubblico.

Dimensiona m e n t o  dell'opera
Una  casa  per  anziani  autosufficient i  deve  essere  dimensiona ta  in

modo  da  garan t i r e  contempor a n e a m e n t e :
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— validità  del  soggiorno,  sotto  il profilo  individuale  e  collet tivo
— efficace  organizzazione  di  adegua t i  servizi  di  suppor to
— economicità  di  gestione,  in  relazione  agli  oneri  sia  individuali  che
sociali.
Il  dimensiona m e n t o  dell'ope ra  dovrà  essere  posto  in  relazione  ai
seguen ti  param e t r i  relativi  alla  zona  servita:
— popolazione  residen te  e  popolazione  in  età  di  pensiona m e n to  per
vecchiaia ,  con  indicazione  delle  prevalen ti  categorie  di  pensiona ti
— variazione  della  popolazione  anziana  nell'ultimo  quinquennio
—  strut tu r e  per  anziani  esisten t i  e  relativi  posti  letto,  con  le
cara t t e r i s t iche  di  idoneità  o  non  idoneità  valuta ta  sulla  base  della
presen t e  normat iva
— progra m m a  genera le  di  assistenza  agli  anziani,  che  tenga  conto
sia  dei  servizi  aper t i ,  sia  dei  servizi  residenziali.

Qualora ,  in  base  al  dimensiona m e n to ,  risulti  la  necessi t à  di
realizzare  più  di  120  posti  letto,  è  necessa r io  individua re  più  unità
funzionali  con  le  cara t t e r i s t iche  sopra  citate;  queste  secondo  le
diverse  realtà  locali  potranno:
—  o  essere  organizza te  in  uno  stesso  ambito,  prefe ribilmen t e
articola te  in  più  edifici,  con  i  servizi  genera li  ed  eventualm e n t e
alcuni  servizi  specifici  comuni
— o  essere  distribuite  nel  terri torio,  con  cara t te r i s t iche  di  autonomia
funzionale,  salvo  particola ri  servizi  genera li  comuni.

Area  di  per tinenza
L'area  deve  esse re  facilmente  raggiungibile  e  l'edificio  non  deve

avere  accessi  diret ti  da  strade  statali,  provinciali  o  da  arte rie  di
grande  traffico.

L'area  deve  esse re  dotata  di  verde  oppor tuna m e n t e  att rezza to,
accessibile  agli  abitan ti  della  zona,  organizzato  in  più  spazi
diversifica ti  atti  ad  accogliere  adegua t i  momenti  di  svago.

La  sua  ampiezza  non  deve  esser e  inferiore  a  50  mq  per  posto
letto,  con  un  minimo  di  3000  mq  per  case  di  riposo  fino  a  80  posti
letto.

La  superficie  coper t a  non  deve  supera r e  il 30  per  cento  dell'a rea
totale .

Il  fabbrica to  deve  essere  convenien t e m e n t e  collocato  rispet to  ai
confini,  alle  sedi  stradali  e  agli  edifici  vicini,  comunque  nel  rispet to
delle  normat ive  locali.

L'area  deve  esse re  dota ta  di  spazi  per  parcheg gi  nel la  misura
minima  indicata  dalla  legislazione  vigente .

Sintesi  dei  contenu t i
Una  casa  per  anziani  autosufficient i  è  costitui ta  da:

— alloggi
— servizi  collet tivi
— ambienti  a  uso  comune
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— servizi  genera li.
Tali  funzioni  devono  essere  chiaram e n t e  distribuite  e

differenzia t e  all'inte rno  della  strut tu r a .

Alloggi  e  servizi  igienici  dell'alloggio
L'alloggio  è  costitui to  da  una  stanza  di  dimensioni  tali  da  poter

contene r e :
—  uno  o  due  letti,  collocati  in  modo  che  la  testa t a  sia  sempre
appoggia t a  al  muro,  che  attorno,  sui  tre  lati,  lo  spazio  sia  sufficiente
per  i movimenti  dell'anziano  e  dell'eventu ale  personale  addet to;
— uno  o due  tavolini  da  notte;
— l'armadio  degli  effet ti  personali;  
— un  tavolo- scrit toio  con  sedia/e;
— una  poltroncina .

Ogni  alloggio  deve  avere  il  servizio  igienico  dota to  di  lavabo,
vaso,  bidet  e  doccia.

E'  consigliabile  prevede r e  lo  spazio  per  l'installazione  di  un
angolo  cottura .

La  superficie  net ta  minima  dell'alloggio,  comprensiva  di  stanza
da  letto  e  di  servizio  igienico,  dev'esse r e  di  mq.  18  per  un  posto  letto
e  di  mq.  23  per  due  posti  letto.

E'  inoltre  consigliabile  dotare  ciascun  alloggio  di  un  poggiolo
prote t to .

Ambien t i  per  serviz i  col le t t iv i

Spazi  per  soggiorno,  riunioni  e  attività  varie
Gli  spazi  per  il  soggiorno  devono  consiste r e  in  un  insieme  di

locali  accoglient i  e  raccolti,  per  gruppi  di  ospiti,  tali  da  favorire  gli
incont ri  e  la  conversazione,  le  letture ,  i giochi,  la  visione  di  spet tacoli
televisivi  e  in  genere  attività  cultura li  e  di  svago  connesse  con  il
tempo  libero.

Può  esser e  predispos to  un  piano  bar,  eventualm e n t e  a  uso  non
continua t ivo.

Uno  dei  locali  deve  avere  dimensioni  tali  da  poter  contene r e
almeno  50  posti  a  sedere ,  per  riunioni,  cerimonie  e  piccole
manifes t azioni:  tale  ambiente  può  esser e  ottenu to  con  l'unione  di  più
spazi  separa t i  da  pare ti  mobili.

Qualora  tale  ambien te  non  sia  ritenuto  idoneo  a  ospitar e
saltuar ia m e n t e  anche  cerimonie  religiose  o  precise  motivazioni  locali
lo  richiedano  è  necessa r io  predispor r e  uno  specifico  ambiente  per  il
culto,  di  dimensioni  contenu t e ,  adegua t a m e n t e  arreda to  e  dota to
degli  spazi  accessori  indispensa bili.

Per  le  attività  varie  devono  esse re  previsti  un  locale  o degli  spazi
att rezza ti  per  il  soddisfacimen to  di  hobbies  e  per  lo  svolgimento  di
adegua t a  attività  occupazionale:  tali  spazi  possono  divenire
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labora to r i  per  piccole  attività  artigianali  e  per  saltuar ie  opere  di
manutenzione.

Per  par ticola ri  e  motivate  esigenze  locali  può  esser e  prevista
una  sala  di  dimensioni  adegua t e  a  contene r e  spet t acoli  in  genere  e
manifes t azioni  di  più  ampio  respiro.

Sale  da  pranzo
La  zona  pranzo  deve  esse re  organizzat a  e  att rezza t a

apposi tam e n t e  allo  scopo,  con  l'accorgime n to  di  ottene r e  più  locali  o
più  spazi  diversificati ,  tali  da  accogliere  gli  ospiti  in  gruppi  limita ti.

La  superficie  complessiva  deve  garan ti r e  un  numero  di  posti  a
sedere  pari  quanto  meno  al  numero  degli  ospiti  della  stru t tu r a ,
tenendo  presen ti  l'oppor tuni t à  che  allo  stesso  tavolo  non  siedano  più
di  tre  persone  e  la  necessi t à  che  sia  assicura to  il  facile  movimento
degli  ospiti  e  del  personale  di  servizio.

La  zona  pranzo  deve  esse re  in  facile  collegam e n t o  con  il servizio
di  cucina.

Servizi  igienici  di  uso  collet tivo
In  corrisponde nz a  con  gli  ambienti  per  servizi  collet tivi,  deve

essere  localizzato  almeno  un  gruppo  di  servizi  igienici  comuni,  in
posizione  tale  da  essere  facilmente  raggiungibile  dagli  ospiti  con
percorsi  brevi.

Locali  per  la  cura  della  persona
In  posizione  appar t a t a ,  ma  facilmente  accessibile,  dotata  di  uno

slargo  adat to  all'at t es a ,  è  necessa r io  predispor r e  almeno  un  locale
pluriuso,  di  dimensioni  contenu t e ,  per  attività  connesse  con  la  cura
della  persona,  quali  barbier e ,  par rucchie r e ,  manicure  e  pedicure .

Nello  stesso  ambito  può  esse re  previsto  un  piccolo  vano
att rezza to  per  lavande ri a  a  uso  degli  ospiti,  con  lavat rice  a  get tone .

Palest r a
In  apposi to  ambiente  deve  esse re  predispos t a  una  pales t r a ,  per

l'esercizio  fisico  degli  ospiti  e  per  eventuali  massaggi  e  trat t am e n t i
fisico- terapici.

Il  locale  pales t ra  deve  avere  dimensioni  sufficienti  ad  accogliere
l'att rezza tu r a  minima  indispensa bile  per  consen ti r e  all'uten t e  di
manten e r e  una  soddisfacen te  efficienza  motoria;  per tan to  la  sua
dimensione  minima  deve  essere  di  50  mq.

Attigui  alla  palest r a  devono  esser e  previsti  uno  spoglia toio  con
servizio  igienico  e  un  deposi to  att rezzi.

Ambulato rio
In  apposi to  ambiente  può  esser e  predispos to  un  ambulato r io,

per  consultazioni  e  visite  periodiche ,  ed  eventualme n t e  per  alcuni
accer t a m e n t i  diagnos t ici  e  piccole  terapie.
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L'ambula to r io,  ove  necessa r io,  deve  essere  precedu to  da  una
zona  di  attesa ,  deve  esser e  dotato  di  servizio  igienico  accessibile
dire t t a m e n t e  dall'inte rno,  deve  poter  contene r e  una  zona  spoglia toio,
una  scrivania,  un  lettino,  un  lavabo  e  un  armadio  farmaceu t ico;  la
superficie  complessiva  per  tali  spazi  non  deve  supera r e  i 30  mq.

Ambien t e  a  uso  comu n e  e  di  servizio

Atrio  d'ingresso
L'atrio  dell'ingre sso  principale  deve  esser e  organizzato  in  modo

da  costitui re ,  con  l'eventuale  portiner ia  il  punto  centrale  di
riferimen to  e  di  informazione  per  gli  utenti  della  strut tu r a .

Tale  vano  deve  presen t a r s i  come  un  ambien te  accoglient e  e
confortevole;  nel  suo  ambito  deve  contene r e  quanto  meno  uno  spazio
attesa  e  un  angolo  telefono.

Deve  avere  sufficiente  ampiezza  per  consen ti r e  il  comodo
smistam e n to  ai  vari  percors i  orizzontali  e  verticali;  deve  esser e  in
facile  collegam e n to  con  gli  alloggi  e  gli  ambienti  per  i  servizi
collet t ivi  e  in  diret t a  comu nicazione  con  gli  uffici  amminis t r a t ivi.

Percorsi  orizzontali
I  percors i  orizzontali,  che  si  distinguono  in  percorsi  di  accesso

agli  alloggi,  in  percorsi  di  servizio  e,  nel  caso  di  più  corpi  di  fabbrica,
in  percors i  di  collegam e n t o ,  devono  esse re  organizzat i  possibilment e
in  modo  distinto,  con  spazi  adegua t i  alla  funzionalità  del  servizio,  con
particolar e  attenzione  ai  punti  ove  necessa r ia m e n t e  vengono  a
incrocia rsi  varie  situazioni.

In  genere  tali  percorsi  devono  esser e  facilmente  percor r ibili,
devono  esse re  intesi  anche  come  momento  di  sosta  e  di  incont ro  e
pertan to  devono  esser e  dotati  di  opportuni  slarghi.

Percorsi  verticali
I percorsi  verticali  sono  costitui ti  da  scale,  rampe  e  ascensori.
Le  scale  devono  esse re  studia te  con  tutti  gli  accorgimen t i

necessa r i  per  esser e  facilmente  fruibili  dagli  ospiti.
Le  rampe,  per  modes ti  dislivelli,  possono  esse re  una  utile

integrazione  delle  scale;  anch'ess e  vanno  studia t e  con  adegua t i
accorgimen t i .

Quando  l'edificio  è  organizzato  su  più  piani,  è  indispens a bile ,  in
mancanza  di  montale t t ighe ,  almeno  un  ascensore ,  le  cui  dimensioni
minime  devono  esser e  tali  da  poter  contene r e  una  carrozzella  per
motulesi  o  un  carrello  di  servizio:  in  entra m bi  i  casi  con
accompag n a t o r e ;  le  sue  cara t t e r is t iche  devono  consen ti r e  un  facile
uso  da  parte  degli  utenti ,  nelle  diverse  situazioni.
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Servizi  gen er a l i  e  acce s s o r i

Uffici  amminis t ra t ivi  e  di  custodia
Gli  uffici  amminis t r a t ivi  consistono  in  almeno  due  .  locali  da

adibire  a  direzione  e  segre t e r ia ,  con  spazio  attesa ,  preferibilment e  a
dire t to  conta t to  con  l'atrio  d'ingresso.

Nell'a t r io  d'ingres so ,  può  trovare  posto  il  servizio  di  portiner ia ,
meglio  se  in  diret to  conta t to  con  gli  uffici.

Nell'ambi to  dell'at r io  d'ingres so ,  della  portiner ia  o  degli  uffici
devono  esse re  centra lizzat i  i  disposi tivi  acustici  e/o  luminosi  atti  a
garan ti r e  protezione  agli  ospiti.

Servizio  di  cucina  e  annessi
Il  servizio  di  cucina  deve  essere  accura t a m e n t e  dimensiona to  in

relazione  al  numero  dei  pasti  che  devono  esse re  serviti;  tale  servizio
va  organizza to  in  un  magazzino  delle  derra t e ,  con  almeno  una  cella
frigorifera ,  e  nella  zona  di  prepa razione ,  di  cottur a ,  di  distribuzione
(office)  e  di  lavaggio,  dimensiona t e  secondo  la  più  razionale
distribuzione  delle  apparecchia tu r e  necessa r i e .

Quando  si  prevede  che  i  pasti  vengano  forniti  da  un  servizio  di
cucina  esterno  alla  strut tu r a ,  sono  sufficienti  soltanto  un  office,
dota to  di  attrezza tu r e  per  riscaldare  i  pasti  e  degli  spazi  per  il
lavaggio  e  la  custodia  delle  stoviglie;  vicevers a ,  se  la  cucina  deve
soddisfar e  anche  esigenze  esterne  alla  strut tu r a ,  (a  esempio,  di
suppor to  al  servizio  di  assistenza  domiciliare)  l'office  deve  esser e
organizzato  in  modo  da  poter  assorbire  anche  la  confezione  e
l'organizzazione  del  traspor to  dei  cibi  verso  lo  este rno.

Servizio  di  lavande ria  e  guarda rob a
II  servizio  di  lavande ria  e  guarda rob a  deve  esse re

accura t a m e n t e  dimensiona to  in  funzione  della  bianche r ia  che  deve
essere  trat t a t a ;  tale  servizio  va  organizza to  in  spazi  raccolta,
ammollo,  lavaggio,  essicazione,  ramme n do,  stiratu r a ,  deposi to  e
distribuzione  della  bianche ria ,  dimensiona ti  secondo  la  più  razionale
distribuzione  delle  apparecchia tu r e  necessa r i e .

Quando  si  prevede  che  il  servizio  lavande ria  venga  fornito  da
una  organizzazione  este rn a  alla  stru t tu r a ,  sono  sufficienti  gli  spazi  di
raccolta ,  deposi to  e  distribuzione  della  bianche ri a;  viceversa ,  se  la
lavande ri a  deve  soddisfare  anche  esigenze  este rne  alla  stru t tu r a ,  (a
esempio  di  suppor to  al  servizio  di  assistenza  domiciliare),  gli  spazi  di
raccolta  e  distribuzione  devono  consen ti re  un  facile  smistam e n to
anche  del  servizio  este rno.

Servizio  del  personale  fisso
I  servizi  del  personale  consistono  quanto  meno  in  spoglia toi  e

servizi  igienici,  distinti  per  sesso,  dimensiona ti  in  base  al  numero  di
addet t i  risultan t e  dallo  standa r d  organizzativo.
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Servizi  accessori
Secondo  le  dimensioni  della  stru t tu r a ,  l'organizzazione  e  le

consue tudini  locali,  possono  esse re  previsti:
— una  cella  mortua ri a ,  con  piccolo  atrio  di  sosta;
— magazzini  o  piccoli  deposi ti  da  assegna r e  a  titolo  personale  agli
ospiti;
— autorimess e  di  servizio  e  a  uso  degli  ospiti.

5.b    Casa  per  anzian i  non  autos uf f i c i e n t i
Caratt er i s t i c h e  gen er a l i  

Definizione
La  casa  per  anziani  non  autosufficient i  è  una  stru t tu r a  collet tiva,

costituit a  da  stanze  da  uno  a  quatt ro  posti  letto,  in  prevalenza  da  due
posti  letto,  con  suppor to  di  servizi  igienici,  dotata  di  una  serie  di
servizi  di  tipo  comunita r io  e  organizza t a  in  modo  da  garan t i r e  agli
utenti  pres t azioni  assistenziali  adegua t e  alle  loro  condizioni  fisiche  e
psichiche .

Le  stanze  sono  aggrega t e  in  nuclei  da  30  a  45  posti  letto,
organizzati  in  modo  da  costituire  più  comuni tà  funzionali  all'inte rno
della  strut tu r a  nel  suo  complesso.

Ciascun  nucleo  è  dotato  almeno  di  un  pranzo- soggiorno,  di  un
cucinino  ausiliario,  di  un  locale  per  le  att rezzatu r e  e  il
coordina m e n to  del  servizio,  di  un  bagno  assisti to  e  di  adegua t i  vani
di  servizio.

La  strut tu r a  nel  suo  complesso  è  costitui ta  dalla  aggreg azione  di
più  nuclei  e  dall'orga nizzazione  dei  servizi  collet tivi  e  di  specifici
presidi  a  cara t t e r e  assis tenziale ,  di  ambien ti  a  uso  comune  e  dei
servizi  genera li.

Utenti
Gli  utenti  della  casa  per  anziani  non  ausosufficient i  sono

persone  anziane  che,  per  particolari  condizioni  fisiche  e  psichiche ,
richiedono,  oltre  alla  residenzialità ,  adegua t e  pres t azioni
assistenziali;  le  cure  mediche  e  la  assis tenza  farmaceu t ica  sono
assicura t e  agli  ospiti  dai  servizi  sanitar i  terri toriali.  Possono  esser e
utenti  dei  servizi  collet tivi  e  delle  pres tazioni  assistenziali  anche
anziani  residen ti  nel  terri torio  circost an t e .

Localizzazione  dell'opera
Le  case  per  anziani  non  autosufficienti  vanno  preferibilmente

localizzate  in  ambiti  urbani  già  consolidat i  o  in  aree  in  fase  di
sviluppo  progra m m a to ,  in  modo  da  esser e  facilmente  accessibili;
vanno  privilegia te  le  zone  dotate  di  traspor t i  pubblici  e  in  facile
collegam e n to  con  le  stru t tu r e  a  cara t t e r e  sanita rio.
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In  ogni  caso  l'edificio  deve  esser e  situa to  in  zone  ben  soleggia t e ,
prive  di  fonti  di  inquinam e n to  atmosfe rico,  lontane  da  fonti  di  rumori
molesti  e  discoste  da  sedi  stradali  di  grande  traffico.

Dimensiona m e n t o  dell'opera
Una  casa  per  anziani  non  autosufficienti  deve  esser e

dimensiona t a  in  modo  da  garan t i r e:
—  adegua t e  cara t t e r i s t iche  di  residenzialità ,  in  relazione  alle
condizioni  fisiche  e  psichiche  degli  utent i
—  efficace  organizzazione  di  adegua t i  servizi  assistenziali  di
suppor to
— economicità  di  gestione,  in  relazione  agli  oneri  sia  individuali  che
sociali.

Secondo  tali  esigenze,  la  capacità  ricet tiva  di  una  strut tu r a
potrà  variare  fra  120  e  180  posti  letto,  ripar ti t i  in  nuclei,  con
suppor to  di  servizi  collett ivi  comuni.

Il  dimensiona m e n t o  dell'opera  dovrà  esser e  posto  in  relazione  ai
seguen ti  param e t r i  relativi  alla  zona  servita:
— popolazione  residen te  e  popolazione  in  età  di  pensiona m e n to  per
vecchiaia ,  con  indicazione  del  livello  di  non  autosufficienza
— variazione  della  popolazione  anziana  nell'ultimo  quinquennio,  con
indicazione  della  variazione  del  livello  di  non  autosufficienza
—  strut tu r e  per  anziani  esisten t i  e  relativi  posti  letto,  con  le
specifiche  cara t t e r i s t iche  di  idoneità  o  non  idoneità  valuta ta  sulla
base  della  presen t e  normativa,  con  particola re  riferimento  alle
stru t tu r e  con  anziani  non  autosufficienti
— progra m m a  genera le  di  assistenza  agli  anziani,  che  tenga  conto
sia  dei  servizi  aper t i ,  sia  dei  servizi  residenziali.

Qualora ,  in  base  al  dimensiona m e n to ,  risulti  la  necessi t à  di
realizzare  più  di  180  posti  letto,  è  necessa r io  individua re  più  unità
funzionali  con  le  cara t t e r i s t iche  sopra  citate:  queste ,  secondo  le
diverse  realtà  locali,  potranno:
—  o  essere  organizza te  in  uno  stesso  ambito,  prefe ribilmen t e
articola te  in  più  edifici,  con  i  servizi  genera li  ed  eventualm e n t e
alcuni  servizi  specifici  comuni
— o  essere  distribuite  nel  terri torio,  con  cara t te r i s t iche  di  autonomia
funzionale,  salvo  particola ri  servizi  genera li  comuni.

Area  di  per tinenza
L'area  deve  esse re  facilmente  raggiungibile  e  l'edificio  non  deve

avere  accessi  diret ti  da  strade  statali,  provinciali  o  da  arte rie  di
grande  traffico.

L'area  deve  esse re  dotata  di  verde  oppor tuna m e n t e  att rezza to,
accessibile  agli  abitan ti  della  zona,  organizzato  in  più  spazi
diversifica ti,  atti  ad  accogliere  la  sosta  prote t t a  all'aria  aper t a ,  con
possibilità  di  cure  elioterape u t iche ,  ed  eventuali  momenti  di
distrazione  e  di  svago.
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Il  fabbrica to  deve  essere  quindi  convenien t e m e n t e  collocato
rispet to  ai  confini,  alle  sedi  stradali  e  agli  edifici  vicini,  comunque  nel
rispet to  delle  normative  locali.

L'area  deve  inoltre  esse re  dotata  di  spazi  per  il  parcheg gio  di
servizio  e  la  sosta  dei  visita tori .

Sintesi  dei  contenu t i
Una  casa  per  anziani  non  autosufficient i  è  costitui ta  da:

— alloggi
— servizi  collet tivi  e  presidi  a  cara t t e r e  assistenziale
— ambienti  a  uso  comune
— servizi  genera li.

Tali  funzioni  devono  essere  chiaram e n t e  distribuite  e
differenzia t e  all'inte rno  della  strut tu r a .

Alloggi  e  servizi  igienici  dell'alloggio
L'alloggio  è  costitui to  da  una  stanza  di  dimensioni  tali  da  poter

contene r e  da  uno  a  quat t ro  posti  letto  relativi  tavolini  da  notte  e,
quanto  meno,  un  mobile  per  gli  effetti  personali.

I  letti  devono  essere  collocati  in  modo  che  la  testa t a  sia  sempre
appoggia t a  al  muro,  che  attorno,  sui  tre  lati,  lo  spazio  sia  sufficiente
per  i movimenti  dell'anziano,  del  personale  di  servizio  e  di  assistenza
e,  nel  caso  dì  più  letti,  per  l'installazione  di  sistemi  flessibili  di
isolamen to .

I  mate riali  per  l'arreda m e n t o ,  compatibilmen te  con  la
funzionali tà  del  servizio,  devono  ispira rsi  a  quelli  delle  normali
abitazioni,  più  che  a  quelle  di  tipo  ospedalie ro.

Nei  vari  casi  la  superficie  netta  minima  della  stanza,  escluso  il
servizio  igienico,  deve  esser e:
— per  un  posto  letto  di  mq.  12  :
— per  due  posti  letto  di  mq.  18
— per  tre  posti  letto  di  mq.  25
— per  quatt ro  posti  letto  di  mq.  32.

Ogni  stanza  deve  essere  dota ta  di  servizio  igienico  con  lavabo,
vaso  e  vuotatoio,  ed  eventualm e n t e  completa to  con  bidet  e  doccia.

Il  servizio  igienico  deve  avere  dimensioni  e  organizzazione  tali
da  assicura r e  facili  movimenti  agli  ospiti  e  al  personale  addet to.

Le  stanze,  come  già  det to,  vanno  aggreg a t e  in  nuclei  funzionali
da  30  a  45  posti  letto,  ciascuno  organizzato  in  modo  da  contene r e  un
pranzo- soggiorno,  un  cucinino  ausiliario,  un  locale  per  il
coordina m e n to  del  servizio,  con  spazio  per  armadio  farmaceu t ico,  un
bagno  assisti to  completo  di  idonee  attrezza tu r e  o  almeno  di  una
vasca  accessibile  sui  tre  lati,  vani  di  servizio  per  la  bianche ri a  pulita,
per  la  bianche ria  sporca,  per  le  pulizie  e  per  deposi to  att rezza tu r e .

E'  consigliabile  prevede r e ,  in  corrisponde nza  di  ogni  nucleo,
un'ampia  terrazza  prote t t a  e  ben  espost a ,  per  sosta  all'aria  aper t a .
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Ambien t i  per  serviz i  col le t t iv i  per  pres id i  a  caratt er e
assi s t e n z i a l e

Spazi  per  soggiorno,  riunioni  e  attività  occupazionali
Data  in  genere  la  non  autosufficienza  e  la  scarsa  mobilità  degli

ospiti,  gli  spazi  per  il  soggiorno,  oltre  a  esse re  ripar ti t i  nei  nuclei,
eventualme n t e  in  misura  diversa  secondo  diversi  livelli  di  non
autosufficienza,  consis tono  anche,  per  incentivare  la  mobilità  e  gli
intere ss i  dell'anziano,  in  un  insieme  limitato  di  locali  accoglient i  e
raccolti,  per  gruppi  di  utenti ,  tali  da  favorire  gli  incontri  e  la
conversazione,  i giochi,  la  lettura ,  la  visione  di  spet tacoli  televisivi  e
in  genere  attività  connesse  con  il tempo  libero.

Può  esser e  predispos to  un  piano  bar,  eventualm e n t e  a  uso
saltuar io.

Uno  dei  locali  deve  avere  dimensioni  tali  da  poter  contene r e
almeno  50  posti  a  sedere ,  per  riunioni,  cerimonie  e  piccole
manifes t azioni;  tale  ambiente  può  esser e  ottenu to  con  l'unione  di  più
spazi  separa t i  da  pare ti  mobili.

E'  inoltre  necessa r io  prevede re  uno  specifico  ambiente  per  il
culto,  di  dimensioni  contenu t e ,  adegua t a m e n t e  arreda to  e  dota to
degli  spazi  accessori  indispensa bili.

Per  lo  svolgimento  di  adegua t a  attività  occupazionale  devono
essere  previsti  un  locale  o  degli  spazi  att rezza t i ,  che  in  alcuni  casi
possono  divenire  laborato r i  per  piccole  attività  artigianali

Sale  da  pranzo
I  pasti,  avendo  gli  ospiti  una  mobilità  limitata ,  vanno  serviti  in

parte  nelle  stanze,  in  par te  nei  pranzi- soggiorno  di  nucleo,  in  par te
nella  sala  da  pranzo,  pertan to  la  zona  pranzo  comune  deve  esser e
dimensiona t a  per  un  limitato  numero  di  posti  a  sedere ,  secondo  le
diverse  situazioni  e  previsioni  locali;  allo  stesso  modo  devono  essere
dimensiona t i  i pranzi- soggiorno  di  nucleo.

Ment re  i  pranzi- soggiorno  di  nucleo  vengono  ad  avere  un  uso
misto,  la  zona  pranzo  comune  deve  essere  organizza t a  e  att rezza t a
apposi tam e n t e  allo  scopo,  con  lo  accorgime n to  di  ottene re  più  locali
o  spazi  diversifica ti,  tali  da  accogliere  gli  ospiti  in  gruppi  limitati.

La  zona  pranzo  comune  deve  esser e  in  facile  collegam e n to  con  il
servizio  di  cucina,  che  deve  esse re  adegua ta m e n t e  collegato  anche
con  i cucinini  ausiliari  e  i pranzi- soggiorno  di  nucleo.

Servizi  igienici  di  uso  collet tivo
In  corrisponde nza  con  gli  ambienti  per  servizi  collet tivi  e  per

presidi  a  cara t t e r e  assistenziale,  deve  essere  localizzato  almeno  un
gruppo  di  servizi  igienici  comuni,  in  posizione  tale  da  esse re
facilmente  raggiungibile  dagli  ospiti  con  percorsi  brevi.
Locali  per  la  cura  della  persona
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In  posizione  appar t a t a  ma  facilmente  accessibile,  dotato  di  uno
slargo  adat to  all'at t es a ,  è  necessa r io  predispor r e  almeno  un  locale
pluriuso,  di  dimensioni  contenu t e ,  per  attività  connesse  con  la  cura
della  persona,  quali  barbier e ,  par rucchie r a ,  manicure  e  pedicure .

Nello  stesso  ambito  può  esse re  previsto  un  piccolo  vano
att rezza to  per  lavande ri a  a  uso  personale  di  alcuni  ospiti,  con
lavatrice  a  get tone .

Palest r a
In  apposi to  ambiente  deve  esse re  predispos t a  una  pales t r a ,  per

l'esercizio  fisico  e  la  riabilitazione  degli  ospiti  e  per  eventuali
massaggi  e  trat t a m e n t i  fisicote r apici.

Il  locale  pales t ra  deve  avere  dimensioni  sufficienti  ad  accogliere
l'att rezza tu r a  indispens abile  per  consen ti r e  un  discre to  servizio  di
riabilitazione;  per tan to  la  sua  dimensione  minima  deve  esser e  di  50
mq.

Attigui  alla  palest r a  devono  esser e  previsti  uno  spoglia toio  con
servizio  igienico  e  un  deposi to  att rezzi  di  dimensioni  adegua t e .

Ambulato rio
In  apposi to  ambiente  deve  esse re  predispos to  un  ambulato r io,

per  consultazioni  e  visite  periodiche  ed  eventualm e n t e  per
accer t a m e n t i  diagnos t ici  e  piccole  terapie.

L'ambula to r io  deve  essere  precedu to  da  una  zona  di  attesa ,  deve
essere  dotato  di  servizio  igienico  accessibile  diret t a m e n t e
dall'inte rno,  deve  contene r e  una  zona  spoglia toio,  una  scrivania,  un
lettino,  un  lavabo  e  un  armadio  farmaceu t ico;  la  superficie
complessiva  per  tali  spazi  non  deve  supera r e  i 30  mq.

Ambien t e  a  uso  comu n e  di  servizio

Atrio  d'ingresso
L'atrio  dell'ingre sso  principale  deve  esser e  organizzato  in  modo

da  costitui re ,  con  l'eventuale  portiner ia ,  il  punto  centrale  di
riferimen to  e  di  informazione  per  gli  utenti  e  i  visitatori  della
stru t tu r a .

Tale  vano  deve  presen t a r s i  come  un  ambien te  accoglient e  e
confortevole;  nel  suo  ambito  deve  contene r e  quanto  meno  uno  spazio
attesa  e  un  angolo  telefono.

Deve  avere  sufficiente  ampiezza  per  consen ti r e  il  comodo
smistam e n to  ai  vari  persorsi  orrizzontali  e  verticali;  deve  essere  in
collegam e n to  con  gli  alloggi  e  gli  ambien ti  per  i  servizi  collet tivi  e
per  i presidi  a  cara t tere  assis tenziale  e  in  diret t a  comunicazione  con
gli  uffici  amminis t r a t ivi.

Percorsi  orizzontali
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I  percors i  orizzontali,  che  si  distinguono  in  percorsi  di  accesso
agli  alloggi,  in  percorsi  di  servizio  e,  nel  caso  di  più  corpi  di  fabbrica,
in  percors i  di  collegam e n t o ,  devono  esse re  organizzat i  possibilment e
in  modo  distinto,  con  spazi  adegua t i  alla  funzionalità  del  servizio,  con
particolar e  attenzione  ai  punti  ove  necessa r ia m e n t e  vengono  a
incrocia rsi  varie  situazioni.

In  genere  tali  percorsi  devono  esser e  facilmente  percor r ibili  da
persone  con  difficoltà  di  movimento  e  contempor a n e a m e n t e  dal
personale  di  servizio,  devono  essere  intesi  anche  come  momento  di
sosta  e  di  incont ro  e  per tan to  devono  esser e  dota ti  di  oppor tuni
slarghi.

Percorsi  verticali
I percorsi  verticali  sono  costitui ti  da  scale,  rampe  e  ascensori.
Le  scale  devono  esse re  studia te  con  tutti  gli  accorgimen t i

necessa r i  per  esser e  fruibili  anche  dagli  ospiti.
Le  rampe,  per  modes ti  dislivelli,  possono  esse re  una  utile

integrazione  delle  scale,  sopra t tu t to  per  scorrimen t i  su  ruota;
anch 'es s e  vanno  studia te  con  adegua t i  accorgimen t i .

Quando  l'edificio  è  organizza to  su  più  piani  sono  indispens a bili
almeno  un  ascensore  e  un  montale t t ighe :  l'ascensore  deve  avere
dimensioni  tali  da  poter  contene r e  una  carrozzella  per  motulesi  con
accompag n a t o r e  e  deve  avere  cara t t e r i s t iche  tali  da  poter  esse re
facilmente  usato  dagli  ospiti;  il  montale t t ighe  deve  esser e
prevalen te m e n t e  usato  per  il  servizio  e  di  consegue nz a  devono
essere  atten t a m e n t e  studia ti  i relativi  percorsi  orrizzontali.

Devono  esser e  oppor tun a m e n t e  previsti  sistemi  specifici  di
raccolta  e  di  traspor to  della  bianche ri a  sporca,  con  percorso
verticale  distinto  da  quello  della  bianche r ia  pulita.  

Servizi  gen er a l i  e  acce s s o r i

Uffici  amminis t ra t ivi  e  di  presidio
Gli  uffici  amminis t r a t ivi  consistono  in  almeno  due  locali  da

adibire  a  direzione  e  segre t e r ia ,  con  spazio  attesa  preferibilmente  a
dire t to  conta t to  con  l'atrio  d'ingresso.

Nell'a t r io  d'ingres so  può  trovare  posto  il  servizio  di  portiner ia ,
meglio  se  in  diret to  conta t to  con  gli  uffici.

Nell'ambi to  dell'at r io  d'ingres so ,  della  portiner ia  o  degli  uffici  e,
in  alterna t iva,  in  uno  dei  locali  dei  nuclei,  adibito  per  il
coordina m e n to  del  servizio,  devono  esser e  cent ralizza ti  i  disposi tivi
acustici  e/o  luminosi  atti  a  garan ti r e  con  continui tà  il  servizio  di
sorveglianza  e  di  assistenza .

Può  esse re  previsto  nell'ambi to  della  stru t tu r a  almeno  un  ufficio
pluriuso  per  personale  di  consulenza  in  genere  (servizio  di  assis tenza
sociale  e  psicologica,  servizio  di  diete t ica,  servizio  di  riabilitazione
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ecc...).

Servizio  di  cucina  e  annessi
II  servizio  di  cucina  deve  essere  accura t a m e n t e  dimensiona to  in

relazione  al  numero  dei  posti  che  devono  esser e  serviti;  tale  servizio
va  organizza to  in  un  magazzino  delle  derra t e ,  con  almeno  una  cella
frigorifera ,  nella  zona  di  prepar azione,  di  cottura ,  di  distribuzione
(office)  e  di  lavaggio,  dimensiona t e  secondo  la  più  razionale
distribuzione  delle  apparecchia tu r e  necessa r i e .

Essendo  i pasti  serviti  in  par te  nelle  stanze,  in  par te  nei  pranzi-
soggiorno  di  nucleo,  in  par te  nella  sala  da  pranzo,  il  servizio  avverrà
a  mezzo  di  carrelli  termici,  con  office  oppor tuna t a m e n t e  att rezza to
con  suppor to  di  cucinino  ausiliario  in  corrisponde nz a  dei  nuclei.

Quando  si  prevede  che  i  pasti  vengano  forniti  da  un  servizio
este rno  della  strut tu r a ,  sono  sufficienti  soltanto  un  office  att rezza to  e
degli  spazi  per  il  lavaggio  e  la  custodia  delle  stoviglie;  vicevers a ,  se
la  cucina  deve  soddisfare  anche  esigenze  este rne  alla  stru t tu r a  (a
esempio,  di  suppor to  al  servizio  di  assistenza  domiciliare),  l'office
deve  essere  organizza to  in  modo  da  poter  assorbire  an che  la
confezione  e  l'organizzazione  del  traspor to  dei  cibi  verso  l'esterno.

Servizio  di  lavande ria  e  guarda rob a
II  servizio  di  lavande ria  e  guarda rob a  deve  esse re

accura t a m e n t e  dimensiona to  in  funzione  della  bianche r ia  che  deve
essere  trat t a t a ;  tale  servizio  va  organizza to  in  spazi  raccolta,
ammollo,  lavaggio,  essiccazione,  ramm e ndo,  stira tu r a ,  deposi to  e
distribuzione  della  bianche ria ,  dimensiona ti  secondo  la  più  razionale
distribuzione  delle  apparecchia tu r e .

La  bianche ri a  sporca  deve  esse re  raccolta  e  traspor t a t a  con
adegua t i  criteri ,  possibilmen te  in  spazi  e  percorsi  esclusivi.

Quando  si  prevede  che  il  servizio  lavande ria  venga  fornito  da
una  organizzazione  este rn a  alla  stru t tu r a ,  sono  sufficienti  gli  spazi  di
raccolta ,  deposi to  e  distribuzione  della  bianche ri a;  viceversa ,  se  la
lavande ri a  deve  soddisfare  anche  esigenze  este rne  alla  stru t tu r a  (a
esempio  di  suppor to  al  servizio  di  assistenza  domiciliare),  gli  spazi  di
raccolta  e  distribuzione  devono  consen ti re  un  facile  smistam e n to
anche  del  servizio  este rno.

Servizi  del  personale  fisso
I  servizi  del  personale  consistono  quanto  meno  in  spoglia toi  e

servizi  igienici,  distinti  per  sesso,  dimensiona ti  in  base  al  numero  di
addet t i  risultan t e  dallo  standa r d  organizzativo.

Servizi  accessori
Secondo  le  dimensioni  della  stru t tu r a ,  l'organizzazione  e  le

consue tudini  locali:
— devono  esse re  previsti  una  o  due  celle  mortua ri e  con  piccolo  atrio
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di  sosta
— possono  esser e  previsti  magazzini  per  il  deposi to  tempora n eo  di
ogget ti  personali  degli  ospiti,  e  autorimes s e  di  servizio.

5.c    Casa  alber g o  
Caratt er i s t i c h e  gen er a l i

Definizione
La  casa  albergo  per  anziani  è  una  residenza  collet tiva  costitui ta

da  un  insieme  di  alloggi  di  piccola  dimensione  e  varia  tipologia,
dota ti  di  tutti  gli  accessori  per  consen ti r e  una  vita  autonoma.

Gli  alloggi  sono  variamen t e  raggrupp a t i  in  unità  residenziali,
dota te  di  servizi  collet tivi  atti  a  consen ti r e  una  scelta  tra  un  tipo  di
vita  autonom a  o  comuni ta r i a  (servizio  ristoran te  e  tempo  libero).

L'anziano  cioè  può  scegliere  di  cucinare  e  consuma r e  i  pasti,  di
accudire  alle  proprie  faccende  domestiche ,  di  trascor r e r e  il  proprio
tempo  libero  nel  suo  alloggio,  oppure ,  quando  non  desidera
sobbarca r s i  certi  oneri  o  intende  stare  in  comuni tà ,  può  fruire  dei
servizi  collet tivi  oppor tuna m e n t e  predispos t i .

Utenti
Gli  utenti  della  casa  albergo  sono  persone  in  età  pensionabile ,

che  non  necessi t ano  di  par ticola re  assistenza  e  scelgono  di  condur r e
una  vita  autonoma.

Alcuni  alloggi  della  casa  albergo,  fino  a  un  massimo  del  20  per
cento,  possono  opportun a m e n t e  esser e  concessi  in  uso  anche  ad
altre  categorie  di  età,  al  fine  di  am pliare  e  diversificare  la  vita  di
relazione  degli  ospiti  anziani.

 servizi  collet tivi  devono  essere  aper ti  alla  comunità  e  in
particolar e  devono  essere  adegua t a m e n t e  disponibili  anche  per  altri
anziani  del  nucleo  urbano  e  del  quar tie re  servito.

Localizzazione  dell'opera
Le  case  albergo  devono  esse re  localizzate  in  zone  urbane  a

destinazione  residenziale;  possono  esse re  realizzate  nell'ambi to  di  un
centro  storico,  in  zone  di  completa m e n t o ,  in  zone  di  espansione  ed
essere  già  oppor tuna m e n t e  previste  in  sede  di  piani  par ticolar eg gia t i
e  di  piani  di  edilizia  economica  popolare .

Le  aree  prescel te  devono  comunqu e  esse re  individua te  in
contes t i  urbani  già  consolidati  o  in  zone  in  fase  di  sviluppo
progra m m a t o ,  in  modo  da  essere  inseri te  in  centri  di  vita  attiva,
dota ti  cioè  di  element i  essenziali  per  rende re  la  vita  dell'anziano  il
più  possibile  varia,  complet a  e  organizza ta  (punti  di  vendita  e  servizi
vari,  luoghi  di  culto  e  di  riunioni,  cent ri  culturali  e  ricrea t ivi,
stru t tu r e  per  l'infanzia  e  verde  attrezza to,  adegua t i  servizi  sani  tari,
traspor t i  pubblici).
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Quando  non  esistono  traspor t i  pubblici,  è  indispensa bile
valuta re  atten t a m e n t e  l'accessibilità  ai  vari  servizi,  con  particolar e
riferimen to  alle  strut tu r e  a  cara t te r e  sanitar io.

In  ogni  caso  l'edificio  deve  esser e  situa to  in  zone  ben  soleggia t e ,
prive  di  fonti  di  inquinam e n to  atmosfe rico,  lontane  da  fonti  di  rumori
molesti,  discoste  da  sedi  stradali  di  grande  traffico  e
oppor tun a m e n t e  dota te  di  spazi  a  verde  pubblico.

Dimensiona m e n t o  dell'opera
La  casa  albergo  deve  esser e  dimensiona ta  in  modo  da  assicura r e

all'uten t e  un  soggiorno  risponden t e  alle  specifiche  esigenze
individuali  e  comunita rie ,  e  contempor a n e a m e n t e  perme t t e r e
un'economia  di  gestione  per  quanto  riguarda  gli  oneri  individuali  e
sociali.

Il  dimensiona m e n t o  dell'opera  dovrà  esser e  posto  in  relazione  ai
seguen ti  param e t r i  relativi  alla  zona  servita:
a)  popolazione  residen t e  in  età  di  pensiona m e n to  per  vecchiaia,  con
indicazione  delle  diverse  categorie  di  pensiona t i;
b)  variazione  della  popolazione  anziana  nell'ultimo  quinque nnio;
c)  stru t tu r e  per  anziani  esisten t i  e  relativi  posti  letto,  con  le
cara t t e r i s t iche  di  idoneità  o  non  idoneità  valuta te  sulla  base  delle
indicazioni  delle  preesis ten t i  norme;
d)  progra m m a  generale  di  assis tenza  agli  anziani,  che  tenga  conto
sia  dei  servizi  di  assistenza  aper t a ,  sia  dei  servizi  residenziali.

Qualora ,  in  base  al  dimensiona m e n to ,  risulti  la  necessi t à  di
realizzare  un  complesso  di  alloggi  per  più  di  100  posti  letto,  devono
essere  previste  più  stru t tu r e  costituen t i  comunità  autonom e  con  le
cara t t e r i s t iche  sopra  citate ,  distribuite  nel  terri torio  su  diverse  aree.

Tuttavia,  a  seconda  delle  diverse  situazioni  locali,  quest e
stru t tu r e  potranno  essere  anche  collocate  su  una  unica  area,  con
maggiore  liber tà  dimensionale,  in  modo  da  fruire  di  servizi  genera li
centra lizza ti .  In  questo  caso  esse  dovranno  esser e  oppor tuna m e n t e
articolare  in  singole  unità,  che  andra nno  comunque  intese  come  un
insieme  di  più  case  albergo,  oppor tuna m e n t e  collega t e .

Area  di  per tinenza
L'area  dovrà  essere  facilmente  raggiungibile  e  non  avere  accessi

dire t t i  di  strade  statali,  provinciali  o  da  arter ie  di  grande  traffico.
L'area  dovrà  essere  dotat a  di  verde  oppor tun a m e n t e  att rezza to,

aper to  e  organizza to  in  modo  da  offrire  più  spazi  diversificati  ove
ciascun  ospite  trovi  l'ambien te  adat to  allo  svago  (panchine ,  chioschi,
giochi,  vasche  e  voliere,  colture).

La  sua  ampiezza  non  dovrà  risultar e  inferiore  a  50  mq.  per  posto
letto,  con  un  minimo  di  3000  mq.  complessivi  per  case  albergo  fino  a
60  posti  letto.

Nel  caso  di  complessi  residenziali  sarà  opportuno  tener  conto,
nella  scelta  dell'a re a ,  di  eventuali  lotti  di  completa m e n to  e  cioè  della
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massima  capacità  ricet tiva  prevista .
L'area  coper t a  non  dovrà  supera r e  il  30  per  cento  dell'area

totale .
La  strut tu r a  dovrà  esse re  convenien t e m e n t e  collocata  rispet to  ai

confini,  alle  sedi  stradali  e  agli  edifici  vi cini,  comunqu e  secondo  le
norma tive  locali;  lo  stesso  dicasi  per  più  edifici  compresi  nello  stesso
lotto.

L'area  dovrà  essere  dota ta  di  spazi  per  parcheggi  nella  misura
minima  di  1  mq.  per  ogni  20  mc.  di  costruzione;  tali  spazi  potranno
essere  ricavati  nell'ambi to  delle  stru t tu r e  edilizie,  compatibilmen te
con  la  funzionali tà  e  con  la  dotazione  dei  servizi.

Dispo s i z i o n i  tecnic h e  gen er a l i  
Sinte s i  dell e  caratt er i s t i c h e  gen era l i

Le  Case  Albergo  possono:
— comprend e r e  uno  o più  edifici  realizzati  a  uno  o più  piani;
— essere  costitui te  da  alloggi  di  uno  o  più  tipi;
—  essere  dotate  di  servizi  collet tivi  collocati  o  nell'edificio
comprend e n t e  gli  alloggi  o  in  un  edificio  autonomo;
— essere  dotate  di  servizi  aper ti  tipo  centro  diurno.

Le  Case  Albergo  per  persone  anziane  sono  costitui te  da:
a)  alloggi
b)  servizi  collet tivi
e)  ambien ti  a  uso  comune
d)  servizi  genera li.

Allog g i  e  servizi  dell'al lo g g i o
— L'unità  minima  di  una  Casa  Albergo  è  costituit a  da  alloggi:
— per  una  persona  con  superficie  net ta  compres a  tra  un  minimo  di
mq.  28  e  un  massimo  di  mq.  33;
— per   due   persone   con   superficie   net ta   compres a  tra  un  minimo
di  mq.  38  e  un  massimo  di  mq.  45.
— L'alloggio  deve  in  entra mbi  i casi  contene r e :
— una  camera  da  letto  o spazio  letto;
— una  spazio  soggiorno- pranzo;
— una  zona  cucinino;
— un  locale  servizi  igienici;
— un  ripostiglio.

La  distribuzione  interna  degli  spazi  deve  perme t t e r e  facilità  di
movimento  e  di  circolazione  alle  persone  anziane ,  comprese  quelle
che  si  muovono  in  carrozzella.

La  porta  di  ingresso  dell'alloggio  deve  avere  una  luce  net ta
compres a  tra  90  e  110  cm.;  le  porte  interne  devono  avere  una  luce
netta  minima  di  cm.  90;  la  porta  del  bagno  deve  avere  una  luce  net ta
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minima  di  cm.  85  e  deve  aprirsi  versa  l'esterno.
L'at t r ezza tu r a  di  cucina  deve  perme t t e r e  un  uso  sicuro  e

semplice  delle  apparecc hia tu r e ;  deve  comprend e r e  almeno  un  lavello
a  un  bacino  con  scolapia t ti ,  un  piano  cottur a ,  un  piano  di  lavoro,  un
frigorifero;  l'altezza  delle  superfici  di  lavoro  dal  pavimento  deve
essere  compres a  tra  85- 90  cm.

Il  ripostiglio  deve  avere  una  superficie  non  inferiore  al  4  per
cento  di  quella  dell'alloggio.

Ambien t i  per  serviz i  col le t t iv i
I  servizi  collet tivi  sono  proge t t a t i  e  organizzat i  per  persone  che

vivono  abitualme n t e  nel  proprio  alloggio  e  che  si  servono
autonom a m e n t e  dei  servizi  offerti  dal  quar t ie r e  o  dalla  zona
circostan t e .

Sale  di  riunione  e  soggiorno
La  Casa  Albergo  deve  esse re  dotata  di  piccole  sale  per

conversazioni,  lettura ,  giochi,  spet tacoli  televisivi  e  di  una  sala  di
riunioni  capace  di  ospitar e  almeno  50  persone .

Sale  da  pranzo
Le  sale  da  pranzo  devono  esser e  costitui te  da  uno  o  più  spazi  a

dire t to  conta t to  con  l'area  destinat a  alla  distribuzione  dei  cibi;
devono  esse re  ben  illuminate  e  aera t e .

Gli  spazi  devono  perme t t e r e  piccoli  raggrup p a m e n t i  di  tavoli  in
modo  da  offrire  un  ambien te  accoglient e  e  familiare.

La  dimensione  complessiva  delle  sale  da  pranzo  deve  essere  tale
da  accogliere  un  numero  di  posti  pari  a  quello  degli  ospiti  della  Casa
Albergo.

Servizi  igienici  a  uso  collet tivo
Tutti  gli  spazi  a  uso  collet tivo  devono  esse re  dota ti  di  servizi

igienici  raggiungibili  dagli  ospiti  con  percorsi  brevi.

Servizi  di  assis tenza  e  cura  dell'igiene  della  persona
Le  Case  Albergo  devono  dispor re  di  piccoli  locali  da  adibire  a

servizi  di  assistenza  e  cura  dell'igiene  degli  ospiti,  quali:
ambula to r io,  pedicure ,  barbie re  e  par rucchie r e .

Ambien t i  a  uso  com u n e
Ingress i

L'ingresso  deve  esser e  ben  prote t to  con  pensilina,  o  portica to  o
agget to  del  fabbrica to,  deve  esser e  ben  illuminato  e  ben  visibile
(chiara m e n t e  identificabile).

Le  porte  d'ingresso  non  debbono  essere  cost rui te  interam e n t e  di
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cristallo  traspa r e n t e ,  autopor t an t e ;  debbono  tut tavia  permet t e r e  la
visibilità  oltre  la  porta,  quando  non  siano  previsti  accorgime n t i  di
altro  genere .

Le  porte  d'ingresso  debbono  aprirsi  verso  l'este rno  e  debbono
essere  dispost e  in  modo  che  non  si  dete rminino  interfe re nze  con
porte  vicine.

Nel  caso  di  porte  doppie  (bussole  di  ingresso)  la  distanza
minima  tra  le  ante  contrappos t e  deve  esser e  di  mt.  1.30.

La  serra tu r a  e  la  maniglia  delle  porte  deve  esse re  ad  almeno  mt.
1,00  dal  livello  del  suolo.

Atrio  d'ingresso
L'atrio  principale  d'ingres so  deve  essere  organizzato  in  modo  da

costituire  il  maggior  punto  di  informazione  di  tutto  l'edificio  o  del
complesso  di  edifici.

La  sua  ampiezza  deve  esser e  tale  da  consen ti r e  un  comodo
accesso  alle  scale,  agli  ascenso ri,  ai  corridoi  di  accesso  agli  alloggi  e
di  collegam e n to;  deve  esser e  a  diret to  conta t to  con  un  locale  a
servizio  di  portine r ia ,  con  un  locale  di  attesa ,  con  un  locale  adibito  a
servizi  igienici  e  con  un  piccolo  deposi to.

L'atrio  d'ingre sso  dovrà  esse re  dotato  anche  di  un  posto  per  il
telefono  e  di  casse t t e  postali.

Corridoi  e  disimpegni
Si  distinguono  tre  tipi  di  corridoi  per  i  quali  valgono

accorgimen t i  diversi:
a)  corridoi  di  collegame n to;
b)  corridoi  di  accesso  agli  alloggi;
c)  corridoi  di  servizio.

I  corridoi  di  collegam e n t o  tra  corpi  di  fabbrica  separa t i  o  tra
zone  distinte  dello  stesso  edificio  e  i  corridoi  di  accesso  agli  alloggi
debbono  avere  una  larghezza  minima  di  mt.  1,40;  non  debbono
presen t a r e  variazioni  di  livello;  debbono  esse re  dota ti  di  corrimano
lungo  i  muri  di  forma  facilmente  impugnabile  e  con  altezza  dal
pavimento  di  cm.  90.

I  corridoi  di  servizio  debbono  avere  dimensioni  e  cara t te r i s t iche
proprie  delle  funzioni  a  cui  assolvono.

Scale  e  rampe
a)  Scale  interne

Il  vano  scale  deve  esser e  immedia t a m e n t e  individuabile;  deve
essere  disposto  in  modo  da  evitare  la  possibilità  di  esse re  imboccato
involonta r iam e n t e ,  uscendo  dagli  ascensori  e  percor r e n do  i corridoi.

I  gradini  debbono  avere  una  pedana  minima  di  cm.  30  e
un'alza ta  massima  di  cm.  16.

Le  rampe  di  scale  debbono  esser e  dotate  di  corrimano  su
entra m bi  i  lati;  debbono  avere  una  larghezza  minima  net ta  di  mt.
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1,20.
I  corrimano  debbono  essere  posti  a  un'altezza  di  cm.  90,

debbono  esser e  facilmente  impugna bili,  continui  e  debbono
prolunga r s i  oltre  il piano  e  l'ultimo  gradino  di  almeno  cm.  30.
L'arrivo  al  piano  di  qualsiasi  rampa  di  scale  deve  avere  uno  spazio
frontale  libero  di  almeno  mt.  1,20.

La  forma  del  gradino  deve  presen t a r e  un  profilo  continuo  e
spigoli  arrotonda ti ,  con  alzata  inclinata  rispet to  alla  pedata  e
formare  con  essa  un  angolo  di  circa  75- 80  gradi.
b)  Scale  esterne

Per  le  scale  e  i  gradini  esterni  valgono  le  stesse  norme  del
parag rafo  precede n t e .

In  par ticolar e  le  rampe  di  scale  esterne  debbono  esser e  sempre
affiancat e  da  un  piano  inclinato  di  larghezza  non  inferiore  a  mt.  1,20
e  con  pendenza  massima  dell'8  per  cento.

I  mate riali  impiega ti  nelle  paviment azioni  dei  gradini  e  delle
rampe  debbono  esser e  sufficiente m e n t e  duri  e  assolutam e n t e
antisdrucciolevoli.

Ascensori
II  numero  degli  ascensori  dovrà  esser e  stabilito  in  funzione  del

numero  degli  utenti ,  del  numero  dei  piani  dell'edificio  e  della  sua
estensione.

Ogni  qualvolta  l'edificio  ha  più  di  un  piano  fuori  terra ,  deve
essere  previsto  l'impianto  ascenso re .

L'ascenso re  o  almeno  uno  di  essi  deve  avere  la  cabina  di
dimensioni  minime  di  mt.  1,50  di  profondi tà  e  mt.  1,37  di  larghezza ,
con  aper tu r a  di  larghezza  minima  di  m.  0,90.

Ogni  ascenso re  deve  avere  le  seguen ti  cara t te r i s t iche:
— porte  interne  ed  esterne  a  scorrimen to  laterale  automat ico;
— arres to  ai  piani  con  livellamento  automa t ico;
—  l'aper tu r a  delle  porte  deve  essere  dotat a  di  meccanismo  per
l'arres to  e  l'inversione  della  chiusura  delle  porte  stesse;
—  le  porte  debbono  rimane re  aper t e  per  almeno  10  secondi  e  il
tempo  di  chiusura  non  deve  esser e  inferiore  a  6  secondi;
— la  cabina  deve  essere  dota ta  di  un  campane llo  di  allarme  e  di
citofono.

Ogni  cabina  deve  esse re  dota ta  di  una  lampada  di  emerge nza
con  alimentazione  autonoma.

Servizi  gen er a l i

Uffici  amminis t ra t ivi
II  servizio  amminis t ra t ivo  consiste  in  un  locale  da  adibire  a

segre t e r i a ,  a  diret to  conta t to  con  l'atrio  di  ingresso.
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Servizi  del  personale
I  servizi  del  personale  devono  consiste r e  in  spogliatoi  e  servizi

igienici,  divisi  per  sesso,  dimensiona ti  in  base  allo  standa rd
organizzativo.

Servizio  di  cucina
II  servizio  cent rale  di  cucina  deve  esser e  accura t a m e n t e

dimensiona to  in  relazione  al  numero  di  pasti  che  tale  servizio  dovrà
offrire.

Il  servizio  potrà  esse re  limitato  agli  ospiti  della  Casa  Albergo  e
al  personale  di  servizio,  oppure  potrà  esse re  allarga to  fino  a  coprire
le  esigenze  dell'assis tenz a  domiciliare.

In  entram bi  i casi,  il  servizio  di  cucina  deve  esse re  costitui to  da:
un  magazzino  delle  der ra t e ,  uno  spazio  di  lavoro  suddiviso  in  zona  di
prepa razione ,  zona  di  cottur a ,  zona  di  lavaggio,  spazio  di
distribuzione  (office).  Gli  spazi  debbono  esser e  organizza ti  in
funzione  di  una  razionale  distribuzione  delle  apparecc hia t u r e .

Quando  la  cucina  deve  soddisfare ,  oltre  alle  necessi t à  interne ,
anche  quelle  del  servizio  domiciliare,  lo  office  deve  essere
organizzato  in  modo  da  assorbi re  anche  la  confezione  e  la
organizzazione  del  traspor to  dei  cibi  verso  l'este rno.

I locali  di  cucina  debbono  essere  sempre  ben  aera t i  e  illuminati ,
permet t e r e  una  facile  installazione  dell'impian to  di  smaltimento  delle
fumane,  essere  diret t a m e n t e  accessibili  dall'es te r no,  essere  dotati  di
paviment i  antisd rucciolevoli  e  avere  pare ti  rivestit e  con  mate riali
lavabili.

Quando  i  pasti  vengono  forniti  da  un  servizio  di  cu cina  este rno
alla  stru t tu r a  della  Casa  Albergo,  per  mezzo  di  convenzioni  con  altri
servizi,  è  necessa r io  predispor r e  un  semplice  office  dota to  di
att rezza tu r e  per  riscaldare  i pasti,  per  il  lavaggio  e  la  custodia  delle
stoviglie.

5.d    Centro  diurno  
Caratt er i s t i c h e  gen er a l i

Definizione
Il  centro  diurno  è  una  stru t tu r a  che  accoglie  vari  servizi  apert i

alla  comunità ,  par ticola rm e n t e  predispos t i  per  corrisponde r e  a
diverse  esigenze  della  popolazione  anziana .

In  esso  vengono  organizzat e  ed  esplica te  varie  attività;  quindi  si
configura  come  luogo  di  att razione,  di  incont ro,  di  vita  di  relazione,
di  possibile  aggiorna m e n to ,  nonché  di  erogazione  di  eventuali
pres tazioni  che  rispondano  a  specifici  bisogni  dell'uten t e .

Il  centro  diurno  tende  cioè  a  offrire  att r ezza tu r e  adat t e  a
sopperi re  alle  varie  carenze  (mate riali  e  spirituali)  che  spesso
l'anziano  si  trova  a  subire  nell'ambi to  della  propria  vita  domestica;
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quindi  esplica  una  precisa  funzione  integra t iva  e  di  sostegno,  che
tende  a  favorire  la  perman e nz a  degli  anziani  nelle  loro  abitazioni.

In  questa  prospe t t iva  diviene  il  natu ra le  e  oppor tuno  punto  di
appoggio  del  servizio  di  assistenza  domiciliare,  la  quale  può
assume r e  maggiore  consistenza  ed  efficacia  (sopra t tu t to  sotto  il
profilo  psicologico)  solo  se  può  fare  riferimento  a  strut tu r e  che
possano  agevolment e  fornire  servizi  mate riali  (pasti  caldi  e  servizio
lavande ri a)  o  servizi  che  non  sempre  è  necessa r io  siano  eroga ti  a
domicilio  (pulizia  e  cura  personale ,  servizio  ristoran t e ,  servizio
lavande ri a ,  servizi  particola ri  di  sostegno).

Utenti
Gli  utenti  del  centro  diurno  sono  prevalen te m e n t e  le  persone

anziane ,  le  quali  possono  trovare  in  esso  il  punto  di  riferimen to  per
trascor r e r e  il proprio  tempo  libero  e  risolvere  normali  problemi  della
vita  quotidiana .

Il  centro  diurno  deve  esse re  aper to  alla  comunità ,  con
particolar e  riferimen to  alle  persone  sole.

Il  cent ro  diurno,  in  quanto  servizio  di  assistenza  a  cara t t e r e
integra t ivo  e  di  sostegno  alla  vita  domestica,  deve  essere  pensa to
come  un  cent ro  sociale  di  tipo  aper to,  che  non  richiede  in  quanto  tale
un  elevato  grado  di  specializzazione,  ma  che  fornisce  tutta  una  serie
di  servizi  diversi  tra  loro  e  che  si  integrano  a  vicenda.

Le  attività  di  un  cento  diurno  genera lme n t e  consis tono  in:
attività  diret t ive  che  compor t a no:
— servizio  di  segre t e r ia ;
— servizio  organizzat ivo  per  il coordinam e n to  delle  varie  iniziative;
attività  assistenziali  che  compor t a no:
— servizio  sociale;
— servizio  ambula to r iale  da  realizzare  specialmen t e  in  situazioni  di
particolar e  carenza  di  adegua t e  stru t tu r e  sanita r ie  esterne;
attività  integra t ive  che  compor t ano:
— servizio  di  ristoro;
— servizio  parrucchie r e ,  barbier e ,  pedicure ;
— servizio  bagno;
attività  ricrea t ive  che  compor t ano  almeno:
— servizio  bar;
— servizi  per  lo  svago  e  il tempo  libero.

Detti  servizi,  peral t ro  non  tut ti  necessa r ia m e n t e  continua t ivi,
verranno  svolti  in  adegua t a  stru t tu r a ,  dota ta  dei  locali  all'uopo
necessa r i  aventi  cara t t e r i s t iche  di  flessibilità  e  di  pluriuso.

La  presenza  delle  varie  attività  possibili  di  un  centro  diurno  è
stret t a m e n t e  legata  alle  necessi t à  specifiche  della  popolazione  cui
sono  destina t e ,  al  tipo  di  gestione  e  al  personale  previsto,  e  alla
presenza  o  meno  nella  zona  servita  di  strut tu r e  analoghe  o
compleme n t a r i ,  che  in  par te  assolvono  o  possono  assolvere  ad  alcune
funzioni  proprie  del  centro  diurno.
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Tipi  di  interven to
II  cent ro  diurno  è  una  strut tu r a  flessibile  nei  suoi  contenu ti  in

sede  di  realizzazione  pratica,  in  quanto  funzionale  alle  diverse  realtà
terri toriali  e  urbane.

Un  centro  diurno  può  nascere :
1)  quale  stru t tu r a  autonoma,  a  complet am e n t o  o  meno  di  servizi
esisten t i  nella  zona;
2)  quale  emanazione  di  servizi  di  tipo  residenziale  già  esisten t i  o  con
nascita  contempora n e a ,  che  in  questo  modo  tendono  a  integra r e  le
loro  pres t azioni  e  ad  aprirsi  alla  comunità;
3)  quale  integrazione  di  altre  stru t tu r e  a  cara t t e r e  sociale,  che  pur
fornendo  pres tazioni  diverse  possono  divenire  il  punto  di  riferimento
per  l'assistenza  agli  anziani.

Nel  primo  caso,  trat t andosi  di  una  stru t tu r a  autonoma,  per  la
validità  e  l'economicità  del  servizio  è  indispens abile  fare  riferimen to
a  una  popolazione  almeno  di  15.00040.000  abitant i .

Nel  caso  dei  centri  urbani  di  dimensioni  maggiori  potranno
essere  previsti  più  centri  diurni  opportun a m e n t e  dislocati.

Nel  secondo  caso,  realizzando  il  centro  diurno  nello  ambito  di
stru t tu r e  residenziali  tipo  case  per  anziani  autosufficient i,  case  per
anziani  non  autosufficienti  o  case  albergo,  si  dovranno  potenzia re
adegua t a m e n t e  gli  spazi  per  i  servizi  collet t ivi,  pur  differenziandone
chiara m e n t e  le  funzioni,  in  modo  da  garan ti r e  un  servizio  valido  sia
nei  confronti  degli  ospiti  fissi  che  degli  utenti  esterni .

Organizzazioni  miste  di  questo  tipo,  oltre  a  garan ti r e  efficienza
ed  economia  di  gestione ,  consen tono  di  ampliare  le  occasioni  di  vita
di  relazione,  di  attivizzare  il  gruppo  anziano,  e  favoriscono
maggiorm e n t e  l'integrazione  sociale.

Si  trat t a  di  una  ipotesi  di  interven to  genera le  convenien t e ,  che
appare  oppor tuna  soprat tu t to  nel  caso  dei  centri  minori,  sedi  di
stru t tu r e  per  anziani.

Nel  terzo  caso  si  trat t a  di  organizzare  alcune  delle  attività  del
centro  diurno  presso  altre  strut tu r e  a  cara t t e r e  sociale,  che  dovranno
essere  adegua t a m e n t e  attrezza te  e  che  potranno  esse re
oppor tun a m e n t e  amplia te .  Può  esser e  il  caso  di  centri  minori  non
dota ti  di  strut tu r e  per  anziani,  che  altrimen ti  non  potrebb e ro
organizzare  una  assistenza  efficace.

Localizzazione
II  centro  diurno  deve  esser e  localizzato  nell'ambi to  di  zone  a

prevalen te  destinazione  residenziale ,  a  livello  di  nucleo  urbano  o  di
quar tie r e ,  possibilmen te  in  aree  riservat e  dagli  strume n t i  urbanis tici
a  servizi,  purché  tali  aree  siano  in  posizione  centrale  rispet to  alla
zona  servita  e  comunqu e  facilmente  accessibili  sopra t tu t to  in
considerazione  di  eventuali  traspor t i  pubblici;  allo  stesso  tempo  deve
essere  inseri to  in  zone  dota te  di  att r ezza tu r e  che  perme t tono
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all'anziano  che  si  sposta  di  assolvere  contempor a n e a m e n t e  a  varie
esigenze  di  ordine  mate riale  e  spirituale  (punti  di  vendita  e  servizi
vari,  eventuali  servizi  sanitar i ,  luoghi  di  culto,  verde  attrezza to).

Un  centro  diurno  può  sorgere  nell'ambi to  di  un  centro  storico,  in
zone  di  completa m e n t o ,  in  zone  di  espansione.

Può  esser e  già  opportun a m e n t e  previsto  in  sede  di  piani
particolar eg gia t i  e  di  piani  di  edilizia  economica  popolare .

Qualora  esistano  stru t tu r e  residenziali  per  anziani,  che  per  la
loro  stessa  consistenza  non  possono  esser e  in  alcun  modo
convenien t e m e n t e  utilizzate  come  case  albergo  o  case  per  anziani
(con  particolar e  riferimento  a  situazioni  in  centri  storici)  queste
potranno  essere  utilmen te  riat ta t e  e  sistema t e  a  centro  diurno
purché  ne  presen tino  le  adegua t e  cara t te r is t iche  funzionali  e  di
localizzazione.

Area  di  per tinenza
Un  centro  diurno  dovrà  insister e  su  un'a rea  facilmente

raggiungibile;  l'edificio  non  deve  avere  accessi  diret t i  da  strade
statali,  provinciali  o  da  arter ie  di  grande  traffico.

Esso  sarà  preferibilmen te  dotato  di  area  a  verde  attr ezza to,
sufficiente  per  consen ti r e  la  realizzazione  di  attività  all'aper to .

Tale  area  dovrà  quanto  meno  garan ti r e  la  possibilità  di
parcheg gio  temporan e o.

Sinte s i  dell e  caratt er i s t i c h e  gen era l i
II  Centro  Diurno,  inteso  come  strut tu r a  autonom a  e

comprend e n t e  tutte  le  funzioni  a  esso  attribuite ,  è  costitui to  da:
a)  Uffici;
b)  Ambienti  a  uso  collet tivo;
c)  Servizi  genera li.

Quando  il Centro  Diurno  sorge  come  stru t tu r a  edilizia  autonoma
di  nuova  costruzione  e  assolve  a  tutte  le  funzioni  a  esso  attribuite ,
dovrà  esser e  organizzato  su  una  superficie  utile  complessiva  minima
di  300  mq.

Uffici
Gli  uffici  devono  consiste r e  almeno  in  due  locali  da  adibire

rispet t ivam en t e  a:
1)  Segre t e r i a  e  organizzazione;
2)  Servizio  Sociale  e  attività  per  il tempo  libero.

Tali  Uffici  devono  esse re  a  diret to  conta t to  con  lo  ingresso  e  con
una  salet t a  di  attesa .

Ambien t i  a  uso  colle t t ivo
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Gli  ambienti  a  uso  collettivo  devono  essere  costitui ti  da  almeno
quat t ro  spazi  autonomi  così  suddivisi:
1)  bar  ristoro  con  annesso  servizio  di  cottura ,  deposi to  e  dispensa;
2)  due  salet t e  per  il gioco  e  lo  svago;
3)  una  sala  pluriuso  per  riunioni,  conferenze  e  televisione.

Servizi  gen er a l i
I Servizi  Generali  devono  compre nd e r e  almeno:

1)  un  locale  pluriuso  per  par rucchie r e  - barbie r e  - pedicure ;
2)  un  locale  per  il  bagno,  completo  di  servizi  igienico- sanita r i  e  zona
spogliatoio;  questo  locale  dovrà  contene r e  una  vasca  da  bagno,
accessibile  su  almeno  tre  lati,  un  lavabo,  un  bidet ,  un  WC,  una  doccia
a  pavimento;
3)  un  locale  adibito  ad  ambula to r io  con  annesso  servizio  igienico;
4)  due  locali  per  servizi  igienici,  distinti  per  sesso,  dotati  di  un  WC  e
lavabo;  il  locale  di  servizio  per  gli  uomini  dovrà  esser e  dotato  di
orinato rio  a  colonna;
5)  un  locale  di  deposi to.

5.e    Dispo s i z io n i  tecn i c h e  partico l ar i  per  i  servizi  res i denzia l i
per  anzian i  e  per  il  centro  diurn o
Pavim e n t i

I pavimenti  devono  esser e  antisdrucciolevoli.

Illumi n a z i o n e
Tutti  gli  appa recchi  elet t r ici  di  comando:  inter ru t to r i ,  campan elli

di  allarme,  ecc.,  manovrabili  da  ospiti,  devono  esser e  posti  a
un'al tezza  di  90- 100  cm.  dal  pavimento .

Devono  esser e  facilmente  individua ti  e  visibili  anche  al  buio
(piast re  e  pulsanti  fluoresce n ti  o  con  spia  luminosa).

La  distribuzione  degli  inter ru t to r i  deve  esser e  cura ta  in  modo  da
evitare  i percors i  nell'oscuri t à .

Gli  inter ru t to r i  dei  servizi  igienici  e  dei  bagni  devono  esser e
collocati  all'es te rno  dei  locali  stessi .

Gli  inter ru t to r i  e,  in  genere ,  tutti  gli  apparecchi  elet t r ici  di
comando  devono  esse re  azionati  median te  leggera  pressione
(inter ru t to r i  a  pulsan te) .

La  distribuzione  dei  punti  luce  e  delle  sorgen ti  luminose  deve
essere  cura t a  in  modo  da:
— evitare  zone  d'ombra  nei  corridoi,  negli  ambienti  di  passaggio  e  in
tut ti  i punti  in  cui  si  presen t ino  difficoltà  e  pericoli;
— illuminare  in  modo  efficace  gli  accessi  esterni  e  le  scale;
—  evitare  passaggi  troppo  improvvisi  tra  zone  intensa m e n t e
illumina te  e  zone  poco  illuminate .  Per  casi  di  emerge nza  devono
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essere  previste ,  nei  locali  di  uso  comune,  corridoi,  scale,  ascenso ri,
alcune  lampade  ad  alimentazione  autonoma  a  mezzo  bat te r ia .

Fine s tr e  e  porte
Le  finest re  degli  alloggi  e  dei  soggiorni  devono  perme t t e r e  una

comoda  visione  dell'es te rno  anche  alle  persone  sedute  o  cost re t t e  in
carrozzella,  a  tale  scopo  devono  avere  il  parape t to  ad  altezza  idonea
a  garan ti r e  nello  stesso  tempo  le  normali  misure  di  sicurezza.

Dette  finest re  devono  esse re  ad  ante  ad  aper tu r a  verticale  con  i
meccanis mi  di  aper tu r a  e  di  chiusura  semplici  e  facilment e
manovrabili;  devono  assicura r e  un  alto  livello  di  illuminazione  e  nello
stesso  tempo  esse re  dotate  di  un  efficace  sistema  di  oscura m e n t o  e
di  protezione  dal  sole.

Le  porte  devono  avere  le  dimensioni  specificate  nei  parag rafi
precede n t i  in  funzione  dei  locali  in  cui  immet tono;  in  ogni  caso
devono  sempre  perme t t e r e  un  comodo  passaggio  anche  agli  ospiti
cost re t t i  in  carrozzella;  devono  esser e  sempre  facilmente
individuabili  e  disposte  in  modo  da  evitare  interfer enze .

Logg e  e  balco n i
Le  logge  e  i  balconi  devono  esser e  realizzati  in  modo  da

assicura r e  le  necessa r ie  protezioni  e  garan t i r e  la  sicurezza  delle
persone  anziane.

I parape t t i  dovranno  avere  un'altezza  non  inferiore  a  mt.  1,00.

Isola m e n t o  acus t i c o
Devono  esser e  assicura t e ,  in  tut ti  i  locali  di  abitazione  e  di

soggiorno,  negli  spazi  individuali  e  in  quelli  collet tivi,  condizioni  tali
da  garan ti r e  le  migliori  condizioni  di  abitabili tà  in  relazione  a:
—  potere  feno- isolante  di  stru t tu r e  verticali,  orizzontali,  divisorie
interne  ed  esterne  e  di  infissi  verso  l'este rno;
—  isolamento  acustico  contro  i  rumori  per  via  aerea  tra  spazi
adiacen ti  e  sovrappos t i;
— livello  di  rumore  di  calpes tio  tra  spazi  sovrappos t i;
— la  rumorosi tà  dei  servizi  e  degli  impianti  fissi.

Impiant i  di  riscald a m e n t o  e  venti laz io n e
II  tipo  di  installazione  prescel t a  deve  assicura r e  un  costan te

“benesse r e  termico”.
La  temper a t u r a  di  tut ti  i  locali,  salvo  non  sia  diversa m e n t e

prescri t to  per  quelli  a  uso  speciale,  dovrà  esser e  controllat a  in  modo
da  assicura r e ,  nel  periodo  invernale,  un  minimo  di  20  gradi  C.

I locali  adibiti  a  servizi  igienici  non  dire t t a m e n t e  aera t i  debbono
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essere  sempre  collegat i  con  un  sistema  di  ventilazione  forzata,  in
modo  da  assicura r e  a  ogni  ambiente  un  fattore  costan t e  di  ricambio
di  2,5.

In  tutti  gli  alloggi  e  in  tutti  i  servizi  deve  essere  assicura t a  la
distribuzione  dell'acqua  calda.  La  tempera t u r a  massima  di
erogazione  dell'acqua  calda  deve  esser e  di  40  gradi  C;  in  tutti  gli
apparecchi  deve  esser e  assi cura to  un  adegua to  sistema  di
miscelazione.

Condizio n e  di  sicure zz a
Ogni  edificio  deve  garan ti r e  le  seguen ti  condizioni  di  sicurezza:

a)  condizioni  di  stabilità  in  situazioni  normali  o  eccezionali
(terremo t i,  alluvioni,  ecc.),  in  conformità  a  quanto  previs to  dalle
norme  vigenti;
b)  condizioni  di  sicurezza  degli  impianti;  
c)  difesa  dagli  incendi,  secondo  le  disposizioni  generali  e  locali
vigenti.

Tutti  gli  edifici  dovranno  esser e  dota ti  di  impianto  per  la
protezione  da  fulmini.

Le  condizioni  igieniche  di  abitabilità  e  di  uso  raggiun te  nella
realizzazione  di  ogni  edificio  devono  essere  mantenu t e  nel  tempo.

6.    Stand ard  organizza t iv i  dei   servizi  resid e n z i a l i   per  anzian i
e  del  centro  diurno
6.a    Stand ard s  organizz a t iv i  della  casa  per  anziani

I  servizi  pres t a t i  nella  casa  per  anziani  devono  prevede r e  i
seguen ti  standa r ds  minimi:
1)  Amminist r azione

Posti
letto

Segr.  o
Diret tor e

Amminist r a t i
vo

Ragionie
re

Econom
o

Geomet
ra

Assisten t e
coordina t

ore

Applica
to

Assistent e
sociale

60/120 1  con
funzioni  di
Rag.  (Anche  a
tempo
parziale)
sempre  che
sia  garan t i t a
specifica
professionali t
à

1 1 1 1  T.  
parziale  o 
su  
convenzion
e

120/240 1 1 1 2 2
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2)  Personale*
Rappor to  opera to r i  di  assistenza/ospi ti  autosufficient i:  1/12,5
3)  Servizio  sanita rio
II  servizio  sanitar io  nella  casa  per  anziani  dev'esse r e  garan ti to  dal
personale  medico  messo  a  disposizione  dall'U.L.S.S.
4)  Servizio  infermieris tico  *
Il  servizio  infermieris tico  nella  casa  per  anziani  autosufficient i  deve
essere  garan ti to  da  un  infermiere  convenziona to  o a  giorna t a .

_________
*  (II  rappor to  opera to r i  di  assistenza/ospi ti  non  autosufficienti  e
infermieri/ospiti  non  autosufficienti  è  precisa to  nel  successivo
parag rafo  “Standa rd s  organizza t ivi  della  casa  per  anziani  non
autosufficienti”).

5)  Servizi  genera li  
a)  Cucina
Posti
letto

ausiliari

cuoco aiuto
cuoc
o

ausiliari

60/120
120/240

1
1

1
1

2
4

b)  Lavande ria  e  guarda rob a
bianche ri a  da  trat t a r e  al  giorno:
- fino  a  4  q.li,  un  inservien te  ogni  quintale;
- oltre  a  4  q.li,  un  inservien te  ogni  2  quintali  ulteriori .
Dette  indicazioni  valgono,  qualora  il  servizio  non  venga  assicura to
ricorrendo  a  ditte  private.  Il  servizio  di  stireria  va  organizza to
secondo  le  effet tive  esigenze  e  situazioni.
c)  Manutenzioni

Posti  letto manuten to ri  qualificati
60/120 1

120/240 2

II  servizio  di  telefonista ,  portie re  e  custode  va  strut tu r a to  a  seconda
delle  esigenze  della  casa  per  anziani.

6.b  Stand ard s  organizza t iv i  della  casa  per  anzian i  non
autos u f f i c i e n t i
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Premess a
Nel  dete rmina r e  gli  standa rd s  organizzativi  di  una  “casa  per

anziani  non  autosufficienti”  è  necessa r io  tener  presen te  che,  per
maggiori  garanzie  di  professionali tà ,  nel  servizio  sanita rio  nazionale
si  stanno  progress iva me n t e  sostituendo  gli  infermieri  generici  con  gli
infermieri  professionali.

Considera ndo  che  le  condizioni  di  salute  delle  persone  non
autosufficienti  ospiti  delle  “case  per  anziani”  sono  di  norma
stabilizzate  e  richiedono  semplici  terapie  di  mantenime n to ,
certa m e n t e  un  infermie re  professionale  è  in  grado  di  svolgere  le
mansioni  sanita rie  di  più  infermieri  generici.

Tuttavia,  l'affidare  le  mansioni  sanita r ie  solo  all'infermiere
professionale  non  significa  recupe r a r e  totalmen t e  la  produzione  del
servizio  che  è  di  compete nza  dell'infermie re  generico,  il  quale  ha
anche  mansioni  proprie  del  personale  di  livello  inferiore  (pulizie  e
riasse t to  del  letto,  dell'alloggio,  pulizie  sulla  persona  dell'ospi te  ecc.  -
Cfr.  art.  6  del  D.P.R.  14  marzo  1974,  n.  225).

Pertan to  la  sostituzione  degli  infermieri  generici  con  infermieri
professionali  deve  attua r s i  in  due  direzioni:
— per  le  mansioni  sanita rie  con  l'infermiere  professionale
— per  le  mansioni  di  assistenza  generica  e  di  pulizia  con  l'opera to r e
di  assis tenza .

Standa r ds  organizza tivi  minimi:
Infermieri  professionali:  1  ogni  30  ospiti.  
Addetti  all'assis tenza:  1  ogni  3,5  ospiti.

Fase  transi toria:
Date  le  presen t i  difficoltà  di  reclutam e n to  degli  infermieri

professionali  e  data  la  necessi t à  di  rispet t a r e  i  dirit ti  acquisiti  dagli
infermieri  generici  in  servizio,  gli  enti  gestori  del  servizio  di
assistenza  residenziale  agli  anziani  non  autosufficienti  possono
procede r e  alla  trasformazione  dei  posti  di  infermiere  generico  solo
quando  si  realizzi  la  vacanza  di  uno  o più  di  tali  posti.

6.c    Stand ard s  organizz a t iv i  del  centro  diurno
Nell'ipotesi  di  un  cent ro  diurno  funzionalme n t e  autonomo,

aper to  tutto  l'anno  con  orario  giornalie ro  minimo  di  n.  9  ore,  la
stru t tu r a  organizzat iva  deve  essere  articola ta  nel  modo  seguen t e :
1)  n.  1  Responsabile
2)  n.  1  Opera to r e  sociale
3)  n.  1  Animatore  del  tempo  libero.
L'animatore  del  tempo  libero  deve  coprire  l'arco  di  tempo  più  ampio
possibile  nell'ambi to  dell'ora rio  giornaliero
4)  n.  2  Ausiliari  generici.
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Alcuni  servizi,  quale  il  servizio  bar,  possono  esse re  eserci ta t i  in
questione  dire t t a  o  appalta t i .

_____________
N.B.   Gli  standa r ds  dei  servizi  dovranno  esse re  dete rmina ti  caso  per
caso,  in  relazione  all'ampiezza,  alla  qualità  dei  servizi  stessi  e  ai
criteri  gestionali.

C)    SERVIZI  E  INTERVENTI  TERRITORIALI  
RIVOLTI  ALLA FAMIGLIA  O AL SINGOLO

I  servizi  e  gli  interven ti  sono  rivolti  alle  famiglie  o  alle  persone
sole  che  presen ta no  particolari  problemi  che,  se  irrisolti,
rende re b b e ro  difficile  o  altamen t e  esposta  a  rischio  la  perma n e nz a
dei  sogge t t i  nella  propria  abitazione.

Allo  scopo  di  risolvere  tali  problemi,  il  servizio  attua  pres tazioni
di:
—  assistenza  sociale  e  segre t a r ia to ,  finalizzati  ad  assicura r e  il
mantenim en to  dei  rappor t i  sociali  e  familiari,  a  promuovere
l'assis tenza  da  parte  dei  vicini  e  al  disbrigo  di  pratiche  varie;
— aiuti  domestici  e  di  cura  delle  persone;
— assistenza  medica  e  infermieris tica ;
— consulenze  mediche  specialistiche;
— manutenzione  dell'alloggio;
— traspor t i;
— servizi  per  l'aliment azione;
— collegame n to  e  comunicazione  con  i  centri  opera t ivi  dei  servizi
sociali.

Dette  pres t azioni  vengono  tra  loro  coordina t e  e  sono  eroga te  sul
terri torio  da  organismi  pubblici  e  privati,  questi  ultimi  senza  scopo  di
lucro,  idonei  specifica ta m e n t e  a  questi  servizi.

Nel  dete rmina r e  gli  standa rd s  organizzativi  dei  servizi  rivolti
alla  famiglia  o  al  singolo,  occorre  tenere  conto  delle  loro
cara t t e r i s t iche  e  delle  necessa r ie  correlazioni  con  altri  servizi,  di
seguito  enuncia t e :

C/1     Inte graz i o n e  con  il  sanitario
Particolar e  attenzione  dev'esse r e  rivolta  alla  definizione  dei

rappor t i  collabora t ivi  coll'U.L.S.S.  per  quanto  attiene  alle  pres tazioni
medico- specialis tiche,  infermieris t iche  e  riabilita tive,  di  cui
abbisogna no  gli  utenti .  Poiché  det te  pres tazioni  afferiscono  alla  sfera
di  competenz a  dell'U.L.S.S.,  quest a  deve  garan t i r e ,  att r ave r so  i
presidi  sanita ri  e  l'organizzazione  distre t t ua le  dei  servizi,  i necessa r i
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interven ti  (ovviament e  coordina t i ,  anche  sotto  il  profilo
organizzativo,  con  le  altre  pres t azioni  socio- assistenziali  del  servizio
domiciliare).

C/2    Organizzaz i o n e
Nell'organizzazione  del  servizio  e  in  par ticolar e  nella

individuazione  degli  opera to r i  occorre  tenere  presen te  che:
— le  finalità  del  servizio  si  differenziano  (pur  integran dosi)  da  quelle
dei  servizi  socio- cultura li;  infat ti  la  presenza  breve,  saltuar ia  e
tempora n e a  di  opera to r i  di  assistenza  nel  domicilio  dell'u ten t e  è
indubbia me n t e  utile  anche  per  rompere  la  solitudine  e
l'emarginazione,  ma  tale  presenza  non  costituisce  lo  strume n to
fondam en t a le  e  unico  per  eliminarle  (il  problema  della  solitudine  e
dell'ina t tività  è  finalità  precipua  dei  servizi  socio- culturali  che
tendono  a  ricost rui re  — se  non  a  costrui re  — nelle  persone  il senso  di
protagonis mo  della  propria  esistenza ,  stimolando  gli  interes s i  più
vari);
—  la  possibilità  che  per  la  medesima  si  manifes tino  pluralità  di
bisogni,  può  richieder e  pres tazioni  diversifica te  (per  contenu ti  e
tempi  di  erogazione)  che  rischiano  di  sovrappo rs i  se  non  vengono
coordina t e  e  ricondot t e  a  progra m mi  organici,  sulla  base  di  ogget tive
analisi  dei  bisogni  del  terri torio  e  di  aggiorna m e n to  dello  stato  dei
servizi  assis tenziali.

C/3    Fles s ib i l i t à  strut tur a l e
In  quanto  “funzione  di  stati  di  bisogno”  non  prede t e r min a bili,  i

servizi  domiciliari  debbono  realizzars i  con  équipes  flessibili  (nel  tipo
e  nella  composizione).

C/4    Temp ora n e i t à
II  servizio  ha  in  genera le  cara t t e r e  tempora n eo ,  serve  cioè  a

rimuovere  particolar i  difficoltà,  supera t e  le  quali  il  servizio  cessa
(con  eccezione  per  i casi  in  cui  destinat a r ie  siano  le  persone  anziane
e  si  presen tino  bisogni  che  richiedono  interven t i  prolunga t i  nel
tempo  e  quindi  assumono  cara t t e r e  di  stabilità).

In  ogni  caso,  e  quindi  non  solo  per  gli  anziani,  occorre  attua r e  i
necessa r i  accorgimen t i  affinchè  il servizio  non  venga  a  costitui rsi  nei
confronti  dell'u ten t e ,  o  della  famiglia,  come  innatu r a l e  pre tes t uos a
derespons a bilizzazione  e  come  fonte  di  atteggia m e n t i  passivi.

C/5    Compl e m e n t a r i tà  operat iva
II  servizio  va  coordina to  con  gli  altri  servizi  sociali  e  si  avvale  di

stru t tu r e  socio- sanita rie  di  “appoggio”;  privo  di  essi  il  servizio  non
può  dare  apprezzabili  risulta t i  e  richiede  équipes  di  interven to  di  così
varia  e  numerosa  composizione  professionale  da  vanificare  il
rappor to  costo/benefici.
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C/6    Dina mi c a  del  serviz io
Elemento  di  fondame n t a l e  import anza  è  quello  costitiuto  dai

traspor t i  (aspe t to  dinamico  del  servizio  domiciliare),  in  quanto  mezzo
dire t to  a  porta r e  l'assis tenza  e  anche  a  consen ti r e  la  mobilità
dell'uten t e  all'es te rno  della  propria  abitazione,  per  raggiunge r e
quanto  meno  le  strut tu r e  di  appoggio  o  le  altre  stru t tu r e  sociali
compleme n t a r i .

C/7    Volontar ia t o  e  vicinato
II  coinvolgimen to  del  volonta r ia to  e  del  vicinato  costituisce  un

suppor to  indispensa bile  alla  completa  realizzazione  del  servizio.
Compete  alla  Regione  promuove re  una  politica  di  informazione  e

di  sensibilizzazione  a  livello  regionale,  compete  ai  sogget t i  attua to r i
realizzare  con  ogni  iniziativa  il  coinvolgimen to  delle  associazioni  del
volonta ria to  e  dei  volonta ri  e  la  solidarie t à  morale,  sociale  del
vicinato.

2.    Stand ard s  organizz a t iv i  dei  serviz i  e  interve n t i
Per  quanto  riguarda  la  dete rminazione  degli  standa r ds ,

sopra t tu t to  di  quelli  relativi  al  personale  a  tempo  pieno,  è  necessa r io
tenere  presen t i  i compiti  specifici  dei  servizi,  che  non  sono  quelli  dei
servizi  socio- culturali:  la  presenza  saltuar ia  e  breve  di  opera to r i  di
assistenza  nel  domicilio  dell'uten t e  è  indubbia m e n t e  utile  anche  per
romper e  la  solitudine  e  l'emarginazione,  ma  non  l'unico  strum en to
per  eliminarle .  Questo  compito  appar t iene  ai  servizi  socio- cultura li,
in  quanto  tendono  a  fare  della  persona  anziana  il  protagonis t a  della
propria  esistenza ,  stimolandone  gli  interes s i  e  l'attività:  senza  questo
coinvolgimen to  del  sogget to  il  problema  della  solitudine  e
dell'ina t tività  non  può  esse re  risolto  median te  la  sola  presenza ,
saltuar ia  e  breve,  di  un  opera to r e  nel  domicilio  dell'u ten t e .

Inoltre  è  necessa r io  anche  tenere  presen t e  che  la  pluralità  dei
bisogni,  che  si  manifes ta no  nel  terri torio,  richiede  spesso  per  la
stessa  persona  molteplici  pres tazioni,  che  devono  esser e  coordina t e
in  interven ti  unitari  e  organici.

Ne  consegue  che  l'organico  del  personale  del  servizio  richiede  la
figura  di  un  coordina to r e ,  in  grado  di  organizzare ,  coordina re  e
promuove re  la  pluralità  degli  interven t i ,  sulla  base  di  ogget t ive
analisi  dei  bisogni  e  di  aggiorna m e n to  della  situazione  assistenziale .
Il  coordina to r e  deve  dispor re  di  ampi  spazi  di  autonomia  decisionale
e  opera t iva  e  di  sufficient e  autorevolezza  nel  richieder e  e  nel
coordina re  gli  interven ti  dei  vari  settori  dei  servizi  sociali  e  sanita ri ,
anche  se  non  diret t am e n t e  dipenden t i  dal  servizio.

In  base  alle  precede n ti  considerazioni,  appa re  razionale  che  il
servizio  possa  disporr e :
1)  di  strum en t i  di  indagine,  di  coordina m e n t o  e  di  decisione;
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2)  di  un  valido  sistema  di  traspor t i ,  sia  per  gli  utenti  che  per  il
personale  del  servizio;
3)  di  personale  non  solo  dipende n t e ,  ma  anche  convenziona to,  per
far  fronte  tempes t ivam e n t e  a  occasionali  domande  di  servizi
superiori  al  normale;
4)  di  stru t tu r e  di  appoggio  sul  terri torio,  possibilmente  pubbliche  o
private  senza  scopo  di  lucro  a  finalità  sociali  (quali  case  per  anziani,
asili,  collegi,  mense ,  cent ri  sociali,  day  hospital,  ospedale  ecc.),  che
possono  fornire  ai  servizi  domiciliari  alcuni  degli  strume n t i  di  cui
esso  necessi t a  (prepar azione  di  pasti,  lavande r ia ,  personale  di
assistenza  ecc.)  od  offrano  locali  per  la  vita  di  relazione  per  alcune
ore  del  giorno  o  un  servizio  di  ristoran te .

Aiuti  domes tici  e  di  cura  della  persona
Premesso  che  non  è  possibile  prede te r min a r e  esat ta m e n t e  i

bisogni  dell'area  servita  e  che  è  anche  necessa r io  evitare
un'improp r ia  offerta  del  servizio,  che  porti  a  un'espansione
ingiustifica ta  della  domand a,  col  rischio  di  favorire  la
derespons a bilizzazione  e  la  passività  dello  utente ,  il  cent ro  di
coordina m e n to  farà  ricorso,  di  preferenza ,  a  personale  convenziona to
a  tempo  parziale,  rispet t a ndo,  per  quanto  è  possibile,  il  gradime n to
dello  utente.

In  ogni  caso,  le  pres tazioni  da  garan ti r e  sono  quelle  previste  nel
mansiona rio  dell'“opera to r e  di  assistenza”.

Traspor t i
II  cent ro  di  coordina m e n t o  non  solo  deve  poter  utilizzare  tutti  i

servizi  pubblici  di  traspor to  operan ti  nel  terri torio,  ma  deve  avere
anche  a  disposizione  automezzi  propri,  in  proporzione  alla  viabilità  e
alle  dimensioni  dell'a rea  servita .

Strut tu r e  di  appoggio
Sono  da  considera r s i  “stru t tu r e  di  appoggio”  gli  organismi  e  le

stru t tu r e  dei  servizi  sociali  e  sanita ri  operan ti  nel  terri torio,  in  grado
di  offrire  varie  pres t azioni,  indispens abili  sostegni  e  integrazioni  del
servizio  domiciliare.

Alcune  pres t azioni,  come  la  lavande ri a  o  la  prepa razione  dei
pasti  da  porta r s i  al  domicilio  dell'uten t e ,  possono  anche  essere
fornite  da  ditte  private,  ma  appare  indubbiam e n t e  più  oppor tuno,  e
forse  anche  più  economico,  coinvolgere  le  strut tu r e  a  finalità  sociale.

Si  trat t a ,  in  definitiva,  di  utilizzare  tutte  le  possibilità  che
offrono  le  stru t tu r e  di  tutti  i  servizi  sociali  e  sanita ri  distribui te  nel
terri torio.

3.    Interve n t i  di  inte graz i o n e  econ o m i c a
II  servizio  di  integrazione  economica  dei  mezzi  di  sussistenza  ha
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lo  scopo  di  assicura r e  alla  persona  anziana  la  possibilità  di  supera r e
particolari  difficoltà  che  le  impediscono  una  vita  individuale  e  di
relazione  indipende n t e  e  decorosa.

Nel  definire  le  misure  di  interven to  e  i  criteri  di  erogazione  del
servizio  devono  esse re  salvagua r d a t e  la  autonomia  e  la  dignità
dell'uten t e .

Nell'e rogazione  del  servizio  di  integrazione  economica ,
particolar e  attenzione  deve  essere  rivolta  alle  famiglie  che  assistono
anziani  non  autosufficienti  conviventi ,  previo  costan te  accer t a m e n t o
che  tale  assis tenza  garan tisca  tutte  le  cure  necessa r i e  al  sogget to.

Il  servizio  di  integrazione  economica  deve  esse re  organizza to
secondo  definiti  param e t r i  di  interven to  e  con  il  coinvolgimen to,  se
costituit e ,  delle  rappre s e n t a nz e  degli  utenti,  che  debbono  esse re
presen ti  anche  nelle  fasi  di  accer t a m e n to  dei  bisogni  e  di  verifica
degli  interven ti .

4.    Interve n t i  per  l'abitabi l i t à  degl i  allog g i
Al fine  di  persegui re  l'obiet t ivo  del  mantenime n to  della  persona

anziana  nella  sua  dimora  abituale,  i  servizi  per  l'abitabilità  degli
alloggi  intervengono  a  rimuovere  gli  ostacoli  mate riali  che  possono
rende re  par ticola rm e n t e  rischiosa  la  perma n e nz a  del  sogget to  in  un
alloggio  che  è  divenuto  per  lui  inidoneo,  a  causa  delle  sue  muta t e
condizioni  psico- fisiche.

D)   BISOGNO  SOCIALE  E  TERRITORIO

Uno  dei  punti  qualificati  della  legge  regionale  n.  55/  1982
consis te  nel  “ter ri torializzare”  il  bisogno  sociale,  cioè  nel  riferire  il
bisogno  sociale  a  una  data  popolazione  insedia t a  in  un  dete rmina to
ambito  terri toriale:  distre t to ,  U.L.S.S.

A  livello  locale  la  protezione  della  persona  è  affidata  a  un
insieme  integra to  di  servizi.

Nella  localizzazione  delle  strut tu r e  si  terrà  conto  delle  previsioni
dello  strume n to  urbanis t ico  vigente .

In  ogni  caso  l'opera  dovrà  esser e  ubicata  in  prossimità  delle
zone  residenziali,  in  posizione  facilmente  accessibile,  inseri ta  in  un
contes to  urbano  e  sociale,  e  in  prossimità  di  altri  servizi  (centri
sociali  - cent ri  diurni  -scuole  - servizi  sanita ri  - servizi  ricrea t ivi)  sia
per  facilita re  l'accesso  ai  vari  servizi  sia  per  crear e  momenti  di
integrazione  con  la  realtà  terri toriale  e  sociale.

L'area  dovrà  essere  ubicata  in  località  salubre  e  lontana  da
qualsiasi  fonte  di  inquinam e n to .
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Si  dovrà  inoltre  tener  presen t e  il  fabbisogno  locale,  rappor t a to
al  piano  regionale  deU.L.S.S.,  alle  stru t tu r e  e  alla  rilevazione  dei
bisogni  storicame n t e  in  atto  della  popolazione  residen t e  assume ndo
come  indici  la  natali tà ,  la  mate rni tà ,  l'invecchiam e n to  della
popolazione  minorile  residen te ,  le  dichiarazioni  di  stato  di
adat ta bili tà  e  il numero  dei  disabili.

D/l    Rapporto  strutt ur e  (popol az i o n e )

Abitanti  serviti  da  una  stru t tu r a

Minimo Medio M AX Bacino  influenza

Centro  o  servizio  pronta
accoglienza

60.000 80.000 100.000 U.L.S.S.  Comune
interzonale

Gruppo  famiglia 10.000 15.000 20.000 Distre t to

Comuni tà  alloggio 25.000 30.000 35.000 Interdis t r e t t u a l e

Centro  educa tivo
occupazionale  diurno 10.000 15.000 20.000 Distre t t ual e  o 

interdis t r e t t u a le
Istituto  educa tivo  assistenza 60.000 80.000 100.000 U.L.S.S.

Centri  soggiorni  di  vacanza 25.000 30.000 35.000 Interdis t r e t t u a l e

Centro  sociale  giovanile 10.000 15.000 20.000 Comunale  sub
comunale

Nell'analisi  dei  bisogni  storicame n t e  dete rmina t i  si  devono  tener
presen ti  in  par ticolar  modo  la  disponibili tà  di  servizi  di  nuovo  tipo  e
consegue n t e  offerta  di  soluzioni  alterna t ive  in  rispost a  a  una  stessa
situazione  di  bisogno.

D/2    Rapporto  struttur e  resid e n z i a l i  per  anzian i /p o p o l a z i o n e
La  capaci tà  ricet tiva  ottimale  di  tutte  le  stru t tu r e  residenziali

per  gli  anziani,  riferita  al  terri torio  della  U.L.S.S.,  è  dete rmina t a  nel
5  per  cento  della  popolazione  anziani.

All'interno  di  detta  percen t u al e  la  distinzione  tra  stru t tu r e  per
autosufficienti  e  per  non  autosufficienti  tiene  conto  delle  situazioni
locali,  nonché  degli  indici  di  mortali tà  e  di  invecchiam e n to  della
popolazione.
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D/3    Modal i tà  di  anal i s i
L'analisi  dell'u tenza  richiede  anzitut to  il  calcolo  della

popolazione  interes s a t a  al  servizio;
l'utenza  può  coincidere  con  l'inter a  popolazione  o  con  parte  di

essa  cara t t e r izzat a  dall'appa r t e n e nz a  a  una  certa  classe  di  età,
ovvero  a  par ticola ri  situazioni  di  vita;

dete rmina to  il  numero  di  utenti  potenziali,  si  deve  stabilire  la
quota  di  utent i  che  può  essere  servita  da  un  singolo  servizio  e  che
corrisponde  all'indice  di  ricet tività  che  esprime  il  rappor to  ottimale
che  deve  intercor r e r e  tra  servizio  e  utenza;

calcolato  l'utenza  complessiva  e  dopo  aver  definito  la  ricet tività
del  singolo  servizio,  se  ne  deduce  il  numero  dei  servizi  necess a r i
nella  zona  per  soddisfa re  il bisogno.

Il  rappor to  servizio- popolazione  esprime  il  grado  di  diffusione
del  servizio,  ma  non  può  esse re  tradot to  in  rappor to  senza  tener
conto  del  tipo  di  distribuzione  territoriale  della  popolazione.

La  definizione  di  tali  aree  di  interven to  va  fatta,  avendo  presen t i
le  consegue nze  (in  termini  di  volume  di  domanda)  derivan ti  dalla
totale  o parziale  evoluzione  del  prezzo  di  cessione  dei  servizi.

La  valutazione  della  compa tibili tà  con  le  risorse  disponibili,  la
definizione  delle  scale  di  priorità  aggiunte  alla  richies ta  di
compar t e cipazione  in  termini  economici  rivolta  agli  utenti ,  devono
essere  sempre  tenute  presen t i .

Il  rappor to  tra  l'individuazione  della  domanda  e  la  valutazione
della  qualità  della  risposta  indicherà  la  tipologia  dei  servizi.

E)    CONDIZIONI  DI  DEROGA

Operano  per  gli  standa rd s  strut tu r a l i  e  per  le  stru t tu r e  esisten t i .
Nei  casi  di  interven to  su  strut tu r e  esisten t i ,  fermi  restando  i

criteri  genera li  espress i,  sono  consen ti t e  parziali  deroghe  alle  varie
prescrizioni,  purché  chiaram e n t e  motivate  e  giustificate  da
particolari  condizionam e n t i  locali  e  ambien ta li.

Nei  casi  di  riat t am e n to  e  ristru t tu r azione  può  variare  il  numero
dei  posti  letto  per  nucleo  e  il  numero  complessivo  dei  posti  letto;
possono  essere  parzialmen t e  variati  gli  spazi  e  i contenu t i  dei  servizi
collet t ivi  e  degli  specifici  presidi  a  cara t t e r e  assistenziale ,  purché  sia
garan ti t a  comunque  una  residenzialità  qualificata  e  una  assistenza
corrisponde n t e  alle  prevalen ti  esigenze  degli  utenti .

Nei  casi  di  completa m e n to  e  ampliamen to ,  le  nuove  opere
devono  rispet t a r e  la  presen t e  normativa  e  devono  essere  realizzate
nell'ambi to  di  un  progra m m a  genera le  di  riorganizzazione  del
complesso,  che  prevede  anche  un  appropria to  recupe ro
dell'esis ten t e .

In  entram bi  i  casi  l'area  di  per tinenza ,  con  particola re
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riferimen to  a  situazioni  nei  centri  storici  o  nei  centri  urbani
consolidat i ,  pur  nell'ot tica  delle  presen t i  disposizioni,  può  avere
cara t t e r i s t iche  adegua t e  alla  diverse  realtà,  in  conformità  delle  sole
norma tive  locali.

Le  richies te  di  autorizzazione  alle  deroghe ,  nei  termini  esposti  al
presen t e  paragr afo  non  vanno  presen t a t e  quando  le  situazioni  in  atto
presen t a no  scar to  dallo  standa rd  non  superiore  al  20  per  cento.  In
tal  caso  gli  Enti  interes s a t i  dovranno  dare  formale  comunicazione
alla  Giunta  regionale  indicando  analiticame n t e  le  situazioni  che
presen t a no  scar to  nonché  i  tempi  e  le  modalità  ent ro  cui  si
impegnano  all'adegua m e n t o  agli  standa rd s  stessi.

Ove  tale  previsione  di  adegua m e n t o  non  fosse  possibile  gli  enti
dovranno  indicare  esplicitame n t e  i  vincoli  e  gli  impedimen t i  che
ogget tivame n t e  non  consen ta no  il rispet to  degli  standa r ds .

Per  tut te  le  altre  situazioni,  che  presen tino  difformità  superiori
al  20  per  cento,  gli  enti  interes s a t i ,  tramite  il  Comune  o  le
UU.LL.SS.SS.  (art.  6,  legge  regionale  n.  55/1982)  devono  avanzare
formale  motivata  richies ta  di  autorizzazione  alla  Giunta  regionale
prima  o  contes tualm e n t e  agli  adempime n t i  di  cui  agli  articoli  20,  21,
24  della  legge  regionale  n.  55/1982.

Tale  richies t a  va  diret t a  al  Presiden te  della  Giunta  regionale
entro  i termini  previsti  dalla  legge  regionale  n.  55/1982  e  cioè  entro
il 13  marzo  1985.

Sulla  richies t a  la  Giunta  regionale,  acquisito  il  pare r e  del
Comune  o  della  U.L.S.S.  interes sa t i ,  autorizzer à ,  sentit a  la
compete n t e  Commissione  consiliare,  la  eventuale  deroga  e  i  limiti
della  stessa.
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